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entiluomo e soldato, sempre primo nell'azione, animo eletto eu 
È aperto alle più belle virtù, esempio agli inferiori, ai colleghi, ai 
superiori, amato ed ammirato da tutti, Francesco Baracca. 

Pilota perfetto, calmo, audace e valorosissimo, pilota alla « pri- 
ma» squadriglia da caccia in Italia: rimanere pilota soltanto era 
stato sempre suo più grande desiderio ed orgoglio. 

Modesto quanto coraggioso non amava gli onori del Comando 
che a suo giudizio non potevano che rallentare la sua instancabile 
attività nell'azione costante, operosa, diuturna. Volare e combattere 
era lo scopo della sua vita: lo vedevamo nel suo impeccabile abbiglia- 
mento di guerra quando nei periodi di calma delle azioni terrestri 
rivolgeva il suo studio alle abitudini degli avversari partendo spesso 
in volo prima che fosse spuntato il giorno; lo sentivano inferiori e 
colleghi nella cura scrupolosa con la quale egli amava emanare gli 
ordini di combattimento alle pattuglie che dovevano seguirlo nel 
cielo; ben lo sapevano i suoi superiori che di averlo più che ese- 
cutore, coadiutore andavano orgogliosi, di averlo compagno in azione 
erano fieri. | 

Le sue ore libere erano normalmente dedicate al suo apparec- 
chio per affinare con ogni cura ed in ogni particolare l’ordigno che lo 
rendeva padrone del cielo. Nel suo sguardo era sempre una sicurezza 
calma, una volontà inflessibile. . 

fo non ho conosciuto uomini simili a Lui. | 

Non vi erano transazioni possibili là dove era un dovere da com- 
piere e la sua coscienza non ammetteva che un solo modo di com- 
pierlo : dando tutto sè stesso. 

Sempre disposto a credere al bene perchè incapace del male, 
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emanava sempre dall'opera sua un senso così perfetto e completo del- 
la responsabilità individuale che chi lo aveva per capo non poteva 
non agire secondo î principî più retti ed onesti di uomo e di soldato. 

E gli era sempre tra1 suoi, capo di quel manipolo di eroi che col- 
l'esempio sopratutto contribuirono a sviluppare nell’aviazione da cac: 
cia in Italia il culto del dovere, del sacrificio, della rettitudine. 

Lo scopo raggiunto lo rendeva felice e soltanto allora egli non 
disdegnava mostrare la sua soddisfazione. 

lo lo ricordo e lo vedo al ritorno delle sue gesta. 

Gli occhi splendenti, lo sguardo raggiante, la parola facile e 
calda, egli era allora veramente l’espressione tangibile della « Vi- 


toria. DV. 


Nessuno di quanti ti hanno conosciuto potrà dimenticarti, Fran- 
cesco Baracca, nessuno di noi potrà trovare chi colmerà nell'animo 
nostro il vuoto che tu lasciasti; a te ricorrerà sempre il nostro pen 
siero, in te avremo esempio, da te incitamento, în te guida. Possa 
tn in noi vegliare ai grandi destini della Patria, possa la Patria per 
la. sua grandezza avere numerosi ? seguaci della tua volontà e della ‘ 
Ina coscienza. 

Tenente Colonnello 


Pier Ruggero Piccio. 
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— secuisco il pietoso e onorificocompito chiesto e sollecitato, per 
È una pòstuma e non vana nè immeritata glorificazione di 
quegli che fu il più popolare, ammirato e nominato nostro aviatore 
della Grande Guerra, ai genitori suoi piangenti ed esterrefatti nel- 
l’immensità del loro strazio, nelle afose opprimenti giornate di fine 
giugno 1918 quando in Lugo di Romagna — attorno al feretro con- 
tenente la salma di Baracca ritrovata sul terreno tormentato del Mon: 
tello e nel luogo natio trasportata per eccezionale concessione so- 
vrana — parvero radunati tutti gli spiriti delle madri che pur al lutto 
pei figli caduti e offerti in purissimo olocausto per la salvezza della 
Patria unirono il patetico conforto' di esultanza per la vittoria conqui- 
stata — a prezzo di quel sangue e di quelle 1 I ardi 
del Grappa e sulle rive del Piave. 

Nell’accingermi a compiere questo incarico sarà doveroso accen- 
nare, anche fuggevolmente, ma purchè resti, a due considerazioni che, 
a vero dire, si fondono in una, questa: che, pur a guerra vittoriosa- 
mente finita, si crede utile ed opportuno per non pochi motivi la 
pubblicazione di queste «lettere » non tanto perchè ‘esse furono 








scritte dall’insuperato campione della nostra gloriosa Aviazione e la 


cui fama aleggiò sui campi al fronte, nelle scuole di tutti gli aquilotti, 
fu impressa su tutti i giornali e le riviste, sfolgoreggiò nelle cocenti 
acclamazioni delle folle, sibbene per quanto in esse v’è di rivelatore 
e di istruttivo nei riguardi di un Baracca forse sconosciuto ai più, ma 


non per questo meno nobile meno grande dell’ «asso degli assi »: 


Baracca soldato, Baracca votato cresciuto rafforzatosi illustratosi nel- 
l'Esercito, Esercito amato negli anni torpidi e inquinati della pace e 
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del parlamentarismo, Esercito alla cui forza e alla cui tradizione — 
pur fiorenti fra l’indifferenza della Nazione cullantesi nei be’ sogni 
di pace — l’Italia deve la salvezza e la recente definitiva vittoria 
sulle innaturali potenze dell’oscurantismo e della violenza. 

Un grande debito di riconoscenza e di ammirazione il Paese 
deve a questo « ufficiale di carriera » incarnazione di quanti suoi col- 
leghi hanno formato i quadri e le ossature a cui si innestarono e su 
cui fiorirono rigogliosamente — per tanto esempio! — le imperiture 
generazioni di subalterni improvvisati, a questa figura « centrale » 
dell'Arma aerea che ha tanto preziosamente cooperato al raggiungi- 
mento di quelle condizioni e di quelle situazioni auspicanti e facili- 
tanti la definitiva imposizione sulle forze terrestri del nemico. 


Lettere rivelatrici 


Mentre le sottoscrizioni e i plebisciti nazionali stanno traducendo 
in atto i propositi e i progetti ideati e studiati da quanti lo conobbero lo 
amarono lo protessero, ne andarono orgogliosi come amici commilitoni 
soldati concittadini congiunti ammiratori sconosciuti e lontani, per eter- 
narne la memoria e l’effige o il gesto nel bronzo o nel marmo per 
quanto fu mirabile e fiero combattente o nella scuola o nella fonda- 
zione caritatevole per quanto ebbe 1’ animo nobilmente volto allo 
studio e al lenimento delle strettezze dei poveri di Lugo, possano 
queste « lettere» — tolte con mano tremante dallo ‘scrigno ove la 
materna amorevolezza gelosamente e piamente conserva coi ritratti 
di fanciullo, i quaderni di scuola e qualche trofeo di guerra, tutto 
ciò che di materiale le rimane del bello e giovine figlio — possano 
giovare queste « lettere » alla Madre per illuminare di uno splendore 
più vero più duraturo più giusto più umano questo combattente ca- 
duto in un vespero vittorioso sul campo di battaglia e che fu e dovrà 
restare slorioso non soltanto per quanto potè apparire alle folle 
mercè il numero dei nemici abbattuti e schiacciati al suolo, ma pu- 
ranco per le sue meno pubbliche e risapute virtù di soldato e di ita- 
liano, devoto e cosciente del suo dovere fino al sacrificio di tutti i 
giorni e anche nell’ora fatale in cui gli si ingiunse di andare a morire, 
paziente e tenace nel lavoro propiziatore e preparatore della vittoria, 
« imbevuto della guerra » — siccome scriveva nella sua ultima let- 
tera del 5 giugno 1918 quando alle insistenze materne di concedersi 
qualche giorno di riposo da trascorrere nell’avita casa di Lugo che 
pe’ suoi corridoi lo aveva visto bambino galoppare e folleggiare su 
un cavalluccio di legno, rispondeva: «mor osso, sono imbevuto 
della guerra, non vivo che pel mio dovere ». 
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ESPRESSIONE DOLCE E SERIA EBBE 
SEMPRE IL VISO DI BARACCA, A TUTTE 
LE ETA’: BIMBO A SETTE ANNI, CON- 
VITTORE NEL COLLEGIO DEGLI SCOLOPI 
A FIRENZE, GIOVANETTO AMANTE DEL- 
LA MUSICA, ALLIEVO UFFICIALE A _MO- 
DENA A 19 ANNI. 
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Troppe parole di commento, lunghe chiose, amplificazioni delle 


frasi, dei concetti, dei pensieri espressi nelle lettere in questo vo= 


lume raccolte e scritte a sera, nell’intima tranquillità dei campi di 
slancio silenti ed oscuri nelle vaste pianure, a tergo dei fronti in ag- 
guato, forse nuocerebbero alla semplicità sincera e impareggiabile con 
cui ci appare e ci si presenta « a nudo » l’anima di questo. soldato : 
e perciò sarò breve e conciso. 


Sconosciute virtù di soldate 





Intanto la confessione de’ suoi sentimenti, dai giorni lontani in 
cui imparava a batter le ali sul pacifico campo-scuola di Reims alle 
ore della neutralità, quando si commuoveva a veder le turbe del po 
polo milanese cantare gli inni della riscossa e della liberazione; dai 
giorni di cruccio impaziente al campo di perfezionamento di Le 
Bourget e poi di Pordenone nei quali soffriva di non poter esser più 
presso alla guerra che già avvampava sulle Alpi ed oltre Isonzo; 
nelle vane fazioni di guardia obbligata nel cielo di Udine dal quale 
non poteva allontanarsi per andare alla ricerca del nemico; nella 
esplosione di gioia che seguì alla sua prima vittoria del 7 aprile 1916 
con la quale non soltanto toglieva all’Austria un aeroplano ma questo 
regalava intatto e completo alla nostra flotta sì da far spontaneamente 
ricordare la affermazione del Cid : 

«Mes parcils à deua fois ne se font porml connattre 

El pour leurs coups d'essai, ils veulent des coups de maîtres... »; 
nelle patetiche considerazioni di pietà allo spettacolo dell’ atroce 
morte per fuoco degli aviatori nemici colpiti dalla sua infallibile mi- 
tragliatrice, nella espressa ambascia per gli ingiusti rovesci dell’ ot- 
tobre fatale alla quale egli volle e seppe reagire con una intensifica- 
zione mirabile di spirito di combattività, di sacrificio e di eroismo 
— tutto dice e rivela alla aspettazione ed alla ammirazione na- 
zionale di questo fulmine di guerra che non per inopportuno amore 
di argomento bensì per comprovata. documentata accettata naturale 
ammissione e constatazione di fatti e di sentimenti potrebbesi ele- 
vare a simbolo ed a personificazione delle più elette e pure virtù di 
soldato e di combattente. 


Soldato lo era, e tutto d’un pezzo, di quella disciplina latina 
che dovrebbe servire d’esempio a tanti italiani per essere degni di 
godere 1 frutti della pace conquistata col sangue altrui. 

Tutta la vita di guarnigione di Baracca — prima allievo della 
scuola di Modena, poi a Roma al reggimento, indi aviatore a Torino 
e a Milano — lo conferma con le deposizioni di superiori e di colleghi. 

Era un innamorato-nato della vita militare. 

A dieci anni trascorreva mattinate e pomeriggi a introfularsi fa- 
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migliarmente coi soldati e gli ufficiali di cavalleria che ogni estate 
andavano e sostavano a Lugo per le grandi manovre; prima e dopo 
« giuocava a fare il soldato » con le bimbe cugine e, naturalmente, il 
capo era lui, armato di grande sciabola e dell’elmo stesso che in — 
proporzioni maggiori — doveva a vent'anni ricoprirgli e incorniciargli 
il maschio volto : l’elmo dei dragoni del Reggimento Piemonte Ca- 
valleria. I 
Convittore in un collegio di Scolopi presso Firenze, poscia — 
come detto — allievo a Modena e a Pinerolo, sottotenente a Roma, 
s'immedesimò nella profonda coscienza del suo dovere di militare e 
non se ne distaccò più. 


Esempio di disciplina e di sacrificio 


Per lui il militare era un uomo, un cuore, un corpo di puro sacri- 
ficio: la forza a servizio della volontà manifestata dalla Patria. Ed 
ogni soldato rappresentante ed esecutore di questa volontà. Perciò 
nelle sue varie mansioni di ufficiale subalterno prima, e di maggiore 
e comandante poi, mantenne sempre questo principio di. sacrificio. 

Il grado gli pareva soltanto un segno di maggiori doveri e di 
dovere d’esempio. Non lo diceva, ma nell’intimo considerava ogni 
soldato suo uguale. Disciplina per tutti — e per se stesso. | 

Episodi se ne potrebbero raccontare a decine. 

Basta uno. 

Era a fine aprile dell’anno scorso, a Poggio Renatico, nel Fer- 
rarese a compiere — credo — un'ispezione a quel centro formazione 
squadriglie da caccia. Si avvicinò all’automobile per risalirvi e ritor= 
nare alla squadriglia, che lo aspettava là presso il Sile. Quando ebbe 
posato un piede sul predellino ristette, e come aveva confidenza col 
meccanico — un bravo sergente Carini, di Piacenza, che poi per tre. 
giorni e per tre notti doveva vagare come un pazzo sulle strade bat- 
tute del Montello alla affannosa ricerca del suo maggiore e amico — 
così, a voce bassa, con tono dolce di rimpianto, disse : 

— Lugo è così vicino. Vorrei tanto vedere mia Mamma. Pensa 
che son tre mesi che non l’abbraccio! 

Il meccanico stava fermo, con le mani al volante, pronto a rice- 
vere gli ordini per avviare la macchina verso nora — al campo, oppure 





verso sud — alla dolce casa dove una madre aspettava. E guardò il 
maggiore. o 

Baracca scosse il capo. Gli sarebbe stato facile compiere una ve- 
locissima diversione a Lugo. Aveva tempo, autorità e salvacondotti. 
Ma gli mancava qualcosa: il sapere sottrarsi alla disciplina e al do- 
vere. E ritornò al fronte. 
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Là si stava per combattere, si combatteva forse ed il suo posto 
era nella squadriglia, nella profuga squadriglia di Campoformido, 
nella gloriosa squadriglia dai cento aeroplani abbattuti. 

Era ancora l’animo immutato del sottotenente di Piemonte Reale 
che nel 1911, da Rieti dove lo teneva relegato ‘un servizio di distac- 
camento, al veder passare i soldati della Brigata Alpi avviati per la 
Libia scriveva alla madre il grido rivelatore : 

— Ah, fossi anch’io fantaccino! 

Ecco la prima lettera di questa raccolta : 


Rieti, 4 ottobre IQIT. 


Mentre scrivo piove a dirotto e questo tempo continua da vari 
giorni: puoi perciò immaginare la vita tediosa che si conduce în questo 
baese. Di giorno non si esce a cavallo perchè il cielo è sempre im- 
bronciato; poco vi è da fare allo squadrone perchè siamo in cinque uf- 
ficiali; nè possiamo per alcuna ragione allontanarci da Rieti. 

Passiamo le ore libere al caffè leggendo i giornali di Roma dalla 
prima parola all'ultima ed unico nostro sollievo sono le belle notizie 
che giungono da tutta Italia. In questi giorni di entusiasmo sembra 
veramente di rinascere ad una vita nuova pel nostro Paese. 

Anche noi abbiamo mandato dieci soldati per la spedizione: mi 
Irovavo l’altra sera alla stazione mentre passava un treno con 200 sol- 
dati che partivano per Tripoli: non ti so descrivere le grida e l’entu- 
stasmo di quei bravi ragazzi; mi sarei subito vestito da umile fantac- 
cino per poter partire con loro. 

Speravo che il nostro reggimento fosse chiamato a Tripoli, ma la 
speranza è svanita perchè proprio oggi abbiamo saputo che partiranno 
1 « Lancieri Firenze » che sono a Roma: noi purtroppo resteremo aui 
e non potremo far parte della bella spedizione. 

11 dispiacerà forse che io desideri di andare in Africa, ma capirai 
che niente di più degno vi può essere per noi che prender parte a questo 
avvemmento che resterà nella Storia. 


La sva sete di azione 





In successive lettere ritorna il motivo del cruccio per non poter 
partecipare alla guerra. 


[toma, 5 novembre T9LI. 


Non ho passato mai belle giornate come queste a Roma: arrivat 
; 1 : : 
il 1° novembre e spero restarvi ancora qualche giorno. La Capitale è 
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NFI. 1911 IL REGGIMENTO PIEMONTE 
REALE CAVALLERIA (2.9) ORGANIZZO’ A 
ROMA UNA FESTA STORICA IN CUI AP- 
PARVERO I COSTUMI DEL REGGIMENTO 
ATTRAVERSO I TEMPI: ECCO BARACCA 
— ALLORA SOTTOTENENTE — IN DIVISA 
EPOCA 1820, 
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atfollatissima di forestieri: vi è un movimento insolito e st direbbe che 
la guerra abbia messo il fuoco addosso a tutti. 

E° impressionante l'entusiasmo che regna per Tripoli: dimostra- 
zioni continuamente; appena si sa che truppe partono per la 1nipo- 
litania, fiumane di popolo, di gente d’ogni condizione, invadono la sta- 
zione e 1 soldati partono felici e commossi fra applausi e grida assor- 
danti di « Viva Tripoli! Viva l Italia! ». Mi sono trovato varie 
volte alla partenza di truppe e ti assicuro che lo spettacolo è oltremodo 
commovente. 

Il mio amico Balbo Bertone tanto ha fatto, raccomandato «al 
Duca d’ Aosta, che è riuscito a partire per Tripoli-come secondo ujj- 
ciale d’ordinanza del generale Frugoni. Partì venerdì e 10 andar a sa- 
Intarlo alla siazione: quanto l'invidiavo! 

Venerdì vidi pure larrivo alla stazione ed i funerali del Duca 
Grazioli Lante, ufficiale di Marina, caduto ad Homs: il feretro avvollo 
nel tricolore fu :portato sul carro che si avviò a Campo Verano fra una 
folla imponente, riverente e commossa. 

Tante e tante cose avrei da raccontarti, cara mamma, ma credo 
che tu leggerai sempre i giornali e ti terrai al corrente di tutto ciò che 
succede. i 

leri fut invitato a Tor di Quinto dai tenenti istruttori; passa tutto 
il giorno alla scuola, montai diversi cavalli e dopo colazione facemmo 
un bel percorso nella campagna romana sorpassando ostacoli non 1n- 
differenti. Da qualche discorso sentito dagli istruttori e dal capitano 
Ricci direttore del Corpo e dal colonnello Pandolfi mi è parso di poter 
sperare per l’anno venturo di essere chiamato a Pinerolo come allievo= 
istruttore, ciò che è stato sempre il mio sogno. Ma occorreranno racco. 
mandazioni e che quest'anno mi tenga în vista nei concorsi ippici e 
trovi buoni cavalli da montare, cosa non molto facile. 

A Sacile non mi sono annoiato: la chiamata delle reclute è stata 
der me interessante. In due giorni ne arrivarono più di quattronula, 
perciò puoi immaginare il chiasso, i canti e le sbornie: era un vero di- 
verlimento a vedetli; eravamo a prender le reclute una ventina di uf- 
ficiali, di tutte le armi. Partimmo da Sacile con un treno militare che ne 
borlava 1500: per tutto il viaggio abbiamo avuto dietro un concerto in- 
dimenticabile, che tu non potrai immaginare perchè non har mai visto 
un treno di reclute. Tutti quei veneti sono bravi ragazzi, robustissimi, 
allegri ma rispettosi, hanno un solo difetto : bevono troppo. La parola 
d'ordine era: « Viva Tripulì » come gridavano loro. 

Avrai letto dei due ufficiali di cavalleria caduti a Tripoli: onore 
per la nostra Arma. Abbiamo avuto notizie precise sulla loro morte 
er01CA. 

Quando una colonna di parecchie centinata di arabi avevano sor- 
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preso i nostri sulle trincee ed irrompevano oltre la linea di queste, dalla 
vicina caserma di cavalleria i soldati dei due squadroni si gettarono a 
piedi all'arma bianca contro gli arabi e per qualche tempo combatte- 
rono da soli. Così morirono î due ufficiali e molti cavalleggeri. Sola- 
roli, che io conoscevo, bravo ufficiale, che montava assai bene a ca- 
vallo e che spesso montava anche nelle corse con ostacoli, pare abbia 
combattuto lontano dagli altri, e sia rimasto solo perchè fu trovato a 
terra crivellato da venti ferite di pugnale. 

Per ora pare non vogliano mandare a Tripoli altra cavalleria, 
perchè l’acqua è scarsa, mancano i foraggi e i nostri cavalli non sono 
adatti a quei terreni sabbiosi: questo a noi dis piace perchè vorremmo 
concorrere alla guerra come le altre Arna. 


Ma era destino che non quella « piccola guerra » dovesse fare, 
nei giorni in cui tutto pareva grande a una nazione appena uscita di 
minorità, dai passi impacciati e gli occhi imbambolati, forse inconscia 
della sua forza, ma una più vasta, più addentro d’ognuno di noi, Ve- 
ramente nazionale, la « Grande Guerra », nella quale — non fante 
nè dragone — ma soldato combattente della nuova Arma del cielo egli 
doveva profondere i tesori del suo ingegno € del suo valore e diven. 
tarne l’Eroe, il simbolo, il portabandiera. 
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® uomo aveva messo il suo segno di conquista sul ciclo.. Dal pe- 
F: riodo del sogno e della speranza, dai primi timidi sbalzi di Dela- 
grange e di Farman, si era arrivati alla realizzazione della padro- 
nanza dell’aria e si andavano stabilendo e migliorando records che. 
rappresentavano e documentavano altrettanti passi verso la perfezione 
delle macchine e dei congegni destinati alla conquista del cielo. 

L’uomo aveva anche fatto l’esperimento — il primo — di usare 
l'ala come arma e mezzo di guerra: nella guerra libica. Pei. primi 
nella storia avevano volato sul nemico, colpendolo e danneggiandolo 
nelle opere e negli individui, gli aviatori italiani della prima co- 
vata: Moizo, Piazza, Gavotti, £70s, Falchi, Rossi, Palma... 

Si andavano intanto creando, presso i principali eserciti europei, 
formazioni organiche di aviazione, raggruppate in squadriglie, com- 
poste da piloti montati su apparecchi i più perfetti dell’epoca. 

Anche l’Italia ufficiale volle, coi mezzi e con la fede che dispo: 
neva, imitare quanto si faceva con più intensa attività altrove, e cercò 
di aumentare il numero de’ suoi piloti militari. 

Il sottotenente Baracca fu uno dei prescelti, (aveva infatti, il 
giovane romagnolo, fatto istanza di passare in aviazione fin dal gen- 
naio del 1912). 


II primo volo: 4 maggio 1912 


Partì con tre altri ufficiali — uno de’ quali doveva esso pure illu- 
i | i an p 
strarsi nella grande guerra, Bolognesi, dei bersaglieri, romagnolo di 
Forlì — alla volta della scuola francese d’aviazione di Reims, storica 
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nella cronaca dell'aeronautica perchè in essa impararono a spiccare 
i primi voli tanti aviatori borghesi o militari, che in seguito dovevano 
conquistare fame ‘e guadagni nelle competizioni sportive prima della 
guerra o nei pericolosi esperimenti di aviazione bellica. 

E iniziò la sua carriera di aviatore, scrivendone alla mamma, 
con la stessa continuità e minuzia che dovremo più tardi ritrovare nei 
racconti delle sue battaglie e delle sue vittorie. 


. ftetms, 5 maggio I9I2. 


Da quando partii da Torino non ho avuto un momento di tregua: 
ora ritorno dall'aver fatto coi miei amici una gita in automobile ad 
E pernay, il centro dello champagne e vi torneremo presto a visitare 
le cantine che si estendono per 20 chilometri di lunghezza. Il viaggio 
fino a Reims è stato meraviglioso. parlimmo la sera da Milano per 
Chiasso ed arrivammo al mattino a Basilea e ci fermammo a visitare 
la città; non mi dilungo a descriverti le cose che mi hanno fatto più 
impressione perchè mi manca îl tempo: lo farò al mio ritorno a Lugo. 
Uno de’ miei colleghi fa ogni giorno belle fotografie che conserverò 
tutte: così riguardandole mi ricorderò dei luoghi che ho veduto e te 
ne rniparlerò a Lugo. 

Ci fermammo poi a Chaumont, una craziosa cittadina francese 
non molto lontana dalla frontiera prussiana. Ora ci troviamo a Reinîs 
dove certo resteremo diverse settimane. Reims è una bella città, assai 
grande, con molto movimento; abbiamo avuto dal console un’ acco- 
glienza simpaticissima e lo stesso da quegli ufficiali francesi ai quali 
stamo stati presentati e coi quali ci troviamo la sera al Kursaal. Reims 
è un centro militare importantissimo perchè non molto lontano dalla 
frontiera. Vi sono due reggimenti di cavalleria: dragoni e ussari. Mi 
trovo benissimo qua, e mauguro d’andarmene il più tardi possibile. 
Alloggio al Grande Hotel: la mia camera è in faccia all'antica cat. 
tedrale, del 7200, un gioiello d’architettura e di scultura. 

Non cesso di compiacermi con me stesso di essere riuscito a to- 
gliermi, almeno per qualche tempo, dalla vita monotona del reggi- 
mento per darmi a una vita più sportiva e più varia. Sono arrivato al- 
l'aviazione per modo di dire, senza nemmeno saperlo e senza neppure 
farmi molto raccomandare, ed ora m’accorgo d’aver avuto un'idea me- 
ravigliosa perchè l'aviazione ha progredito immensamente ed avrà un 
avvenire strepitoso. In Italia siamo ancora indietro dalla Francia di 
molto, ma presto ci porteremo avanti perchè si stanno già formando 
a Milano e a Genova e în molte altre città società fortissime per co» 
struzioni di aeroplani e per trovare il tipo di apparecchio costruito in 








Italia che risponda ai requisiti richiesti. dal M inistero della 
Guerra. 

La Francia ha già più di 400 ufficiali piloti aviatori; noi ne ab- 
biamo appena 40, ma in compenso molti si preparano nelle scuole 
d’Italia a prendere il brevetto e molti altri 1n Inghilterra, in Francia 
e in Germania. Reims è un centro sportivo dei primi della Francia: 
continuamente vedi passare motociclette e automobili per terra, ve- 
livoli per aria: è uno dei primi centri di aviazione. Vi è un campo bdel- 
lissimo a 6 chilometri dalla città e due scuole: una militare e una bor- 
ghese. Alla scuola militare vi sono più di 50 ufficiali francesi, e molti 
anche a quella borghese. Nel campo immenso vi sono più di 60 hangars 
con apparecchi di tipi diversi. A Mourmelon, a pochi chilometri da 
Reims, v'è un altro campo di aviazione: a Chélons un altro ancora. 
Si vola al mattino e alla sera quando non c'è vento: questo natural 
mente per gli allievi perchè i piloti volano con qualunque vento e con 
qualunque tempo. E° una cosa sorprendente volare e veder volare, 
ogni sera non vi sono mai per aria meno di dieci o dodici apparecchi 
che fanno ogni sorta di movimenti e rapide cvoluzioni. Qui a Reims 
volare è la cosa più naturale del mondo ed ho avuto per quesito un 
senso di sollievo perchè in Italia si considerano gli aviaton ancora 
come dei pazzi o almeno dei temerari. Certo però non bisogna arri- 
schiare e fare cose troppo difficili, o volare quando vi è burrasca, 
perchè allora si vanno a cercare le disgrazie, come un cavaliere che 
avendo un cavallo giovane che non sa saltare lo butta coniro un muro 
d'un metro. E le disgrazie che si leggono sui giornali francesi non 
devono affatto impressionare perchè costà vi è un numero sira- 
grande di aviatori militari e borghesi che volano tutto il giorno, con 
qualunque tempo: si vedono det piloti che montano su apparecchi di 
70 cavalli, dalle ali cortissime, partono, dopo dieci minuti sono già a 
1000 metri poi discendono e quando sono a 500 metri fanno iL volo 
plané a motore spento, dopo aver chiusa l’entrata della benzina: è sor- 
prendente. Partono aviatori, vanno a fare una passeggiata a Mour- 
melon e ritornano ; altri vanno a Chélons, alterrano, salutano gli amici 
e ritornano; ieri è arrivato Frey da Parigi: 150 km. in I ora e I2 
manuli!... 

Noi quattro siamo stati mandati dal Governo a pilotare l « Han- 
rioth », uno degli ultimi apparecchi costruiti che ha delle bellissime 
qualità: ha già dato buone prove e forse se non gli mancherà la for- 
iuna avrà un grande avvenire. E° sul tipo del « Nieuport », modifi- 
cato in meglio: l'ingegnere della casa « Nieuport » è passato alla 
« Hanriot »; è un apparecchio più semplice e più facile degli altri. 
In Italia non è ancora conosciuto: noi siamo destinati a farlo cono- 
scere e se tutto andrà bene, se l'apparecchio sarà di nostra soddisja- 
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zione, il Governo ce ne ordinerà uno ciascuno di 70 cavalli — forse 
a due posti. Non ti parlo delle gentilezze ricevute da Hanriot padre e 
figlio: questi è simpaticissimo; ha 19 anni ed ha già preso in questi 
giorni il brevetto di 2° grado che consiste nel fare tre volte in cam- 
pagna un percorso di 150 km. Sarà il nostro istruttore ed anche la 
nostra guida a Reims. Abbiamo avuto dagli ufficiali francesi un’acco- 
glienza cordialissima e già dappertutto siamo additati: — Voilà les 
officiers. italiens aviateurs. 

Dimenticavo di dirti che siamo stati accompagnati a Reims, e si 
sono fermati con noi a Basilca ed a Chaumont, due ingegneri, uno 
di Tonino ed uno di Milano, rappresentanti di Hanriot in Italia che 
ora preparano le officine in Italia per costruire gli apparecchi che vera 
ranno presentati al concorso del 1913 indetto dal Ministero. 

11 dicevo più avanti che è una cosa sorprendente volare, perchè 
seri ho fatto il mio primo volo come sasseggero. Montai su un « Han- 
riot » a due posti, io avanti, il pilota dietro. Appena il motore si mosse 
l'apparecchio parti per l’aria come una freccia; nel lasciare la terra 
non ho provato alcuna impressione tanto l'apparecchio dava segno di 
stabilità. Eravamo a 30-40 metri e si andava a 70-80 chilometri al- 
l'ora e mi pareva quasi che l'apparecchio fosse fermo: e questa infatti 
è l'impressione che si prova alle grandi altezze ed anche quando si 
marcia a più di 100 all'ora — dicono i piloti. Era un magnifico sogno 


ad occhi aperti vedermi scorrere di sotto gli alberi, le strade, la cam- 


pagna; è una cosa piacevolissima guardar giù e mi sono assicurato 
di non soffrire affatto di capogiri. IL pilota mi aveva raccomandato di 
non muovermi molto ed io guardando avanti gli gridavo: — Plus 
haut! Plus haut! e infatti andammo presto a 100 metri e quando di 
nuovo fummo ritornati sull'acrodromo, con un bellissimo volo plané 
l'apparecchio ci posò dolcemente a terra. 

A Reims siamo giunti venerdì mattina e subito dopo mezzogiorno 
incominciammo a rullare, cioè a girare «per terra con un apparecchio 
pesante che non si alza. Ieri però la seconda volta che montavo so bra 
tirava un po° di vento e mi sollevò di due 0 tre metri, ma manovrai 
subito il timone di profondità e le ruote toccarono di nuovo terra. Ti 
scriverò poi dei miei primi voli da solo. Di apparecchi « Hanriot » ve 
ne sono ora di due tipi; uno con le ali più lunghe, a 50 cavalli che fu 

720 all'ora ed uno ad ali più corte a 70 HP che fa i 135, è în co- 
itruzione un terzo tipo a due posti. Ho già visitato le officine nelle 
quali studierò attentamente. Altra curiosità che forse non leggerai sui 
giornali italiani; ieri vicino a Parigi due piloti in acroplano hanno co- 
municato con apparecchio Marconi con una stazione radiotelegrafica 
a 35 chilometri di distanza e da 500 metri d'altezza. 
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Vita d’allievo-aviatore a Reims 





. Reims, 22 giugno T9I2. 


Sarai un poco preoccupata dei miei voli. Ma sta tranquilla che 
fra poco mi vedrai a Lugo non solo cavaliere ma anche aviatore. 
Abbiamo avuto giorni di bel tempo finalmente e si è fatto molto, tanto 
che sono già vicino al brevetto e nella settimana entrante se il tempo 
sarà buono passerò senza dubbio le tre prove. 

Ho già fatto dei piccoli voli in campagna di 10-I 5 minuti a 40 
o so metri d'altezza e mi sono sentito l'apparecchio molto sicuro ed 
alla mano: ho planato da 50 metri senza motore, alla perfezione, pro: 
vando una soddisfazione grandissima. IL capitano Moizo che è ri- 
masto qualche giorno con noi per darci consigli ed insegnamenti aveva 
proposto di farci ritornare in Italia der prendere il brevetto sul Bleriot, 
ma il colonnello Montezemolo ha risposto negativamente; così reste- 
remo quà e dopo il brevetto proveremo l'Hanriot 35 HP e quindi 
il 50 HP; se il tempo sarà favorevole contiamo rimanere a Reims an- 
‘ora venti o più giorni; se avremo tempo contrario tutto luglio. 

Il governo non ha ancora ordinato gli apparecchi per noi e tor- 
neremo in Italia senza di esst, nè so dove poi andremo. Sì aspettava 
dall'’Hanriot una bella prova al Circuito dellAnjou, ma non ha avuto 
« chance » perchè un pilota non s'è sentito di partire ed un altro ha 
dovuto atterrare dopo 130 km. per una « panne » di motore ed ha 
planato su un isolotto della Loire rompendo le ali all’apparecchio. 
Avrai ricevuto da Angers le mie cartoline : vi ho passato due bellis- 
sime giornate, assai interessanti per l'aviazione. L’aerodromo era a 
pochi chilometri dalla città, vi erano bellissime tribune preparate 
sontuosamente, una fila interminabile di hangars per gli apparecchi, 
una folla immensa arrivata da ovunque. Mi trovai col capitano Moizo 
e con altri italiani. La prima giornata fu emozionante: un tempo orri- 
bile e un vento da inferno che arrivava a raffiche da tutte le dire- 
zioni; partire in acroplano sembrava davvero andare alla morte e con 
tutto ciò sei piloti presero la via dell’aria coi loro leggeri ed agili 
apparecchi fra la meraviglia e l'ammirazione del pubblico, e nessun 
incidente avvenne. S1 sono vedute cose meravigliose ed inaspettate; 
mentre gli uccelli cercavano un rifugio per la tempesta, gli aero plani 
l’affrontavano. Due riuscirono a compiere i tre giri interi; l'ultimo giro 
fu fatto da Garros, il vincitore, con vento e pioggia incessanti. 

Ricevo continuamente due o tre volte alla settimana notizie dei 
miei cavalli dall’attendente. Anche qua non ho dimenticato i cavalli 
perchè spesso monto con gli ufficiali dei dragoni e li seguo quando 
1 reggimenti fanno qualche manovra attorno a Reims. Pochi sono 1 
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giorni in cui possiamo volare mattina e sera perchè qua c'è sempre 
vento. Quando il tempo è buono conduciamo una vita CUTTOSISSIMA ; 
alle 4,30 s'incomincia a volare e si continua sino alle 6,30, cioè fino a 
quando il sole comincia a produrre calore provocando correnti d’aria 
ascendenti e discendenti; allora si ritorna subito all'albergo e si dorme 
fino a mezzogiorno. Ci ritroviamo poi a colazione, al caffè, ed alle 6 
del pomeriggio si ritorna all'aviazione e si vola fino alle 7,30: dico 
si vola, ma effettivamente non si monta sull’apparecchio che una volta 
o due per dieci minuti nei quali però si percorrono per aria 15.0 20 
chilometri perchè in acroplano non si può moderare la velocità c st va 
sempre al massimo. Passiamo poi la sera al Kursaal in allegra com- 
pagnia perchè gli aviatori devono essere sempre allegri e la vita per 
lorò deve essere facile e senza nessuna preoccupazione e piena di 
tutte le comodità come dicono i francesi. Avrai letto sui giornali dello 
scontro di due aeroplani: eppure in aria ce n'è dello spazio, ma siamo 
in tanti che voliamo! 

Invio a te ed a papà un bacio affettuoso; non preoccuparti pei 
miei voli perchè volo sempre con grande prudenza e con buoni appa 
recchi e quando non c'è vento. 


Reims, 29 giugno I9I2. 


‘Aspettiamo in questi giorni ordini da Torino perchè in seguito 
all'ultima relazione fatta dal capitano Moizo da Angers abbiamo di 
nuovo il dubbio se resteremo o no a Reims a pilotare l'« Hannot »; 
può darsi che dopo il brevetto ci mandino a provare un altro appa- 
recchio come il « Morane » 0 il « Duperdussin ». Ho letto ieri sm 


giornali che l'« Hanriot » pilotato da Frey a Vienna ha vinto il pre-. 


mio di velocità. 

Abbiamo avuto una settimana di tempo ottimo per l'aviazione 
ed ho fatto più progressi in questa settimana che in tutti gli altri 50 
giorni che abbiamo trascorso qui. Non solo ho volato a 50 metri, ma 
ho fatto dei voli prolungati di circa 300 metri senza allontanarmi 
molto dall’aerodromo, in ore in cui non vi era vento, ed avendo sem- 
pre sotto di me campi adatti per atterrare in caso di panne di motore : 
ho già provato a scendere da tale altezza arrestando il motore e senza 
servirmene affatto riuscendovi con grandissima facilità. Queste sono 
già prove superiori al brevetto e non necessarie pel brevetto che avrei 
già potuto passare da diversi giorni; ma tanto io come i miei due co!- 
leghi tenente Oddo Fileti e Buzzi, entrambi di cavalleria che volano 
già bene, ci siamo impegnati di aspettare il ritorno da Parigi dell'altro 
nostro collega il quale è in viaggio per ordine del Comando dell'avia- 
zione. Egli ha diritto di prendere il brevetto prima di noi avendo già 
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fatto tre mesi di aviazione a Pordenone. Ho dimenticato finora di 
mandarvi 1 giornali francesi di sport che parlano sempre dei nostri 
volt: se me ne ricorderò ve li invierò. 

Con queste notizie, non credere che io voli senza la dovuta pru- 
denza; al contrario, prima di montare sull’apparecchio io, i miei amici 


e 1 piloti ci assicuriamo sempre di tutto, filo per filo e se non mi sento 


l'apparecchio sicuro, bene equilibrato: e col motore funzionante per- 
fettamente discendo subito. Lunedì se il tempo sarà buono passerò 
te prove del brevetto, quindi me n’andrò a Parigi per tre 0 quattro 
giorni. Non so se ritornando in Italia potrò avere licenze; sai che 
questo per la guerra è un momento critico e per noi aviatori special- 
mente per quali il Governo sostiene spese non indifferenti e che dob- 
biamo progredire nel volo con la maggior sollecitudine possibile. 

Non ti scrivo ora le mie impressioni dei voli perchè non ho tem- 
po, ma sono deliziose. Le prime volte quando salivo ero un po’ preoc- 
cupato, ora non pit; si arriva a due o trecento metri con facilità 
straordinaria e quando si è a tale altezza non si ha più l'impressione 
della velocità, ma sembra che l'apparecchio sia fermo e si vede la 
lerra passare lentamente sotto e-si distinguono tutti i particolari del 
terreno con una nettezza straordinaria. Da lontano vedo sempre Reims 
con la sua cattedrale che domina la città e tutti i villaggi e le colline 
che sono net dintorni: l'orecchio continuamente attento al motore in 
modo da essere pronti ad inclinare l'apparecchio, qualunque guasto 
succeda. Quando il motore marcia bene, quando non c'è venio si sta 
tranquilli a. qualunque altezza godendosi i bei panorami, mantenendo 
l'aeroplano in equilibrio con una mano sola e guidando coi piedi per 
la direzione. 

| Reims, 10 luglio 1912. 


leri dopo mezzogiorno ritornato da Parigi mi sono recato subito 
all’acrodromo dove ho potuto felicemente passare, avanti sera, le tre 
prove di brevetto. Tulto è andato bene e così ora sono anche brevet- 
lato « pilota aviatore ». I miei compagni hanno anch'essi terminato 
questa sera. Ora aspettiamò ordini da Torino non sapendo se conti- 
nueremo a far pratica sull’« Hanriot » 0 se andremo a pilotare qual- 


che altro apparecchio o se torneremo în Italia. Ma si vede che a To-. 


nino hanno altro da pensare perchè nessuno si fa vio e nessuno ci 
scrive: per fortuna che si ricordano di mandarci ogni tanto mille 
lire a ciascuno. 


Cominciamo a fare una vita da « Padri Eterni »: mai niente da 


fare; ora non andiamo più al mattino all’aerodromo ma soltanto la 
sera e là restiamo due o tre ore e vediamo volare e provare sempre 
nuovi apparecchi e ce la passiamo în compagnia di amici, di signore e 
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di signorine che ogni sera vengono all’aerodromo. Il giorno che la- 
scerò Reims piangerò amare lacrime, perchè non torneranno per. me 
mai più giorni belli come questi: solo conforto sarà la gioia di nive- 
derti. Ho passato a Parigi quattro giorni magnifici, indimenticabili. 
Te ne parlerò poi a Lugo. E dirai a papà che ho visitato i caffè ed 
i restaurants di Montmartre, un po’ diversi dalle chiese di S. Fran 
cesco e di S. Maria di Lugo. Dimenticavo di dirti che da ieri, giorno 
del mio brevetto, mi spetterà sempre un'indennità di sette lire al giorno 
oltre lo stipendio. 
I giornali francesi scrivono di not. 


Malpensa - Mirafiori - Pordenone! 


Alla fine del luglio ritorna in Italia — non più alle dipendenze 
del reggimento, ma a quelle del battaglione aviatori residente a 
Torino. E’ inviato al campo di Gallarate, detto della Cascina Mal- 
pensa — anche questo famoso nella storia della nostra aviazione — 
a compiere la scuola su un apparecchio nuovo per lui : il monoplano 
« Nieuport ». 

Da quel giorno, fino alla primavera del 1917, in finte battaglie 
e in voli di guerra, fra i pericoli d’ogni sorta creati dagli elementi e 
dalle ostilità degli uomini, Baracca restò fedele al « Nieuport », pri- 
ma monoplano indi biplano. 

La burocrazia volle che egli ripetesse tutto il corso di allievo 
pilota e soltanto nel dicembre del 1912, quando già era stato pro- 
mosso tenente, ebbe finalmente, col brevetto di pilota militare, il 
diritto di portare l’aquila dorata sul braccio, con le ali spiegate e 
sormontata dalla corona. 

Quello che allora egli sapesse fare è eloquentemente accen- 
nato in un vecchio giornale, la Gazzetta dello Sport di Milano, che 
nel suo numero del 7 marzo 1913, pubblicava la seguente corri. 
spondenza : 

Il tenente Baracca va talmente perfezionandosi nel pilotaggio 
da poter essere considerato un vero virtuoso. Egli desta l’ammira- 
zione non solo degli spettatori che alla Malpensa, specialmente alla 
sera, non mancano mai, ma anche dei competenti ». 

Qualche settimana dopo è trasferito a Mirafiori di Torino; nel 
luglio ritorna in Lombardia a far parte della 6.a squadriglia («Nieu- 
port »); partecipa alle grandi manovre del 1913 compiendo servizio 
di esplorazione aerea con la squadriglia che è formata con lui, dal 
capitano De Rada — un reduce da Tripoli e futuro bombardatore 
di austriaci dall’alto del suo « Voisin » della gloriosa 25.a squadriglia, 
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— dal tenente Santarosa e da Palma di Cesnola, anche questi futuro 
terrore degli austriaci, che doveva andare col « Caproni» su Lu- 
biana e Trieste e con lo « Sva » su Innsbriik; nel dicembre del "14 
è inviato, con la sua ed altre squadriglie, a Pordenone. 

A Pordenone, nel Veneto, presso il confine. 

Nelle piazze di Roma e di Milano si cantava: — ratelli d’Ita- 
lia, l’Italia s'è desta.... 

Non ancora, non ancora, ma socchiudeva un occhio. 

La « Grande dormente » meditatava il suo risveglio... 
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Le decorazioni di Baracca 


Medaglia d’oro al valor militare 





Primo pilota da caccia in Italia, campione indiscusso di abilità e di coraggio, subli- 
me affermazione delle virtù italiane di slancio e di audacia, temprato in sessantatrè com- 
battimenti, ha già abbattuto trenta velivoli nemici, undici dei quali durante le più recenti 
operazioni. Negli ultimi scontri tornò due volte col proprio apparecchio gravemente col- 
bito e danneggiato da projettili di mitrag liatrice. — Cielo dell’Isonzo, della Carnia, del 
Friuli, del Veneto, degli Altipiani :25 novembre 1910, 11 febbraio, 22-25-20 ottobre, 0-7: 
15-22 novembre, 7 dicembre 1917. 


Medaglia d'argento al valor militare 


Nell'occasione d'una incursione aerca nemica, addetto al pilotaggio d’un aeroplano 
da caccia, con mirabile sprezzo del pericolo, arditamente affrontava un potente aeropla- 
no nemico e, dando prova di alta perizia aviatoria e di grande sangue freddo, ripetu- 
tamente lo colpiva col fuoco della propria mitragliatrice fino a causarne la discesa preci- 
pitosa nelle nostre linee. Per impedire che gli aviatori nemici distruggessero l’apparec- 
chio appena atterrato, discendeva anch'egli precipitosamente, raggiungendo lo scopo è 
concorrendo alla pronta cattura dei prigionieri. — Cielo di Medeuzza, 7 aprile 1910. 


et 


Pilota aviatore addetto ad una squadriglia da caccia, con sereno sprezzo di ogni pe- 
ricolo e grande sangue freddo, dando prova di molta perizia aviatoria, affrontava potenti 
aeroplani nemici, concorrendo molto efficacemente, con altro apparecchio da caccia, a 
determinare la caduta preciditosa di due velivoli avversari: l'uno in territorio nentico 
fra Bucovina e Ranziano, Valtro entro le nostre linee a Creda, presso Caporetto. — L'ielo 
di Gorizia, 23 agosto 1910, cielo di Caporetto, 16 settembre 1910. 

—_—____i—_—_ 

Pilota aviatore addetto a una squadriglia da caccia, con sereno sprezzo d'ogni peri-° 
colo e grande sangue freddo, dando prova di rara perizia aviatoria, affrontava un pe- 
tente e bene armato aeroplano nemico, riuscendo, con'ben diretto fuoco di mitragliatrice, 
a determinarne la caduta in territorio nazionale. Già distintosi in altro fiero combattimento 
aereo sostenuto nel cielo di Tolmezzo il 25 novembre 1910, combattimento che ebbe per 
risultato l'abbattimento dell'avversario. — Cielo di Udine, 1r febbraio 1917. 


Medaglia di bronzo al valor militare 


Informato con altri amatori che un aeroplano nemico volteggiava cor insistenza sopra 


Monte Stol e Monte Stariski per regolare il tiro delle proprie batterie, montato su un ve- 


livolo da caccia arditamente affrontava l'apparecchio avversario che strenuamente sì 
difese con una mitragliatrice e con un fucile a tiro rapido, e dopo una brillante e peri- 
colosa lotta concorreva ad abbatterlo rimanerdo ucciso Vufficiale osservatore e ferito 
mortalmente il pilota. — Monte Stariski, 16 settembre 1970. 


Ufficiale Ordine Militare di Savoia 


. Pilota di meriti eccezionali, già decorato di tre medaglie al valore, costantemente 
dedica l'assidua opera sua alla riuscita di brillanti azioni aeree. IL 26 aprile 1917 în 
fiero ed accanito combattimento, con rara abilità e sommo disprezzo del pericolo, ab- 
batteva un nuovo apparecchio nemico, conseguendo così la sua ottava vittoria. — Cielo 
C'arsico, 26 aprile 1917. 


Baracca era pure insignito delle seguenti decorazioni al valore degli Stati Alleati - 


CROCE DI GUERRA FRANCESE CON PALMI 
CROCE MILITARE BRITANNICA 

CROCE DI UFFICIALE DELLA CORONA BELGA 
MEDAGLIA AL VALORE SERBA 
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LI. 


LE. DUE. MADRI 


AGGIO del 1915! 
Le giornate sono gonfie di eventi. 

Il Re ha spedito lo storico telegramma al Sindaco di Genova 
per la Sagra di Quarto; il Ministero Salandra si è dimesso; D’An= 
nunzio denuncia al popolo di Roma il ricatto che si sta per compiere; 
tutta l’Italia è nelle piazze col suo volto infuocato e urlante. 

Come tanti, come tutti, il tenente aviatore Francesco Baracca 
vive con cuore di italiano quelle storiche ore. 

E nelle lettere che scrive alla mamma lontana, dalla Malpensa 
ove è tornato da Pordenone per la prova di un nuovo apparecchio, 
in procinto di partire per Parigi e poi da Parigi stessa ove è stato 
mandato per impratichirsi nella guida e nell’uso di aeroplani da cac- 
cia, con ineffabile senso di commozione si leggono le frasi — quasi 
nascoste fra le minuziose descrizioni della sua quotidiana attività — 
in cui vibra sincero e sicuro l’amor di patria che gli fa approvare la 
via d’onore sulla quale s'è posta l’Italia in quelle giornate, e le altre 
parole, — miste di rincrescimento per non poter partecipare alla 
guerra sin da’ suoi giorni d’inizio, e di assicurazioni a quel piccolo 
orande cuore che da Lugo è in ansia per lui, per tranquillizzarlo sui 
nessuni pericoli del volo — che accomunano e fondono nelle sue 
lettere l’amore e la devozione per le due Madri: quella che dà la 
vita e l’altra per cui si dà la vita. 


Alla vigilia della guerra 


Somma Lombardo, 13 maggio T9I 5. 


Sono assai stanco questa sera, ma tl scrivo perchè aspetterai senza 
dubbio mie nuove. leri ricevetti con somma gioia la tua lettera. Sono 
partito ieri sera alle 9 con due miei colleghi per la Malpensa der 





16 ET ——_ ————— BARACCA = 





provare un nuovo apparecchio con le ali sopra la fusoliera (1) 
siamo stati avvertiti poche ore prima. Ho viaggiato tutta la notte in- 
contrando numerosissimi treni carichi di truppe; la città di Mestre 
era al buio completo perchè il dirigibile di Venezia faceva esperimenti 
di orientamento e siamo appunto capitati là mentre il dirigibile pas- 
sava a 3 0 400 metri cercando la stazione ed abbiamo veduto la sua 
massa oscura nello sfondo del cielo stellato. La stazione era piena 
di truppe e sembrava veramente una scena di guerra. 

L'apparecchio che abbiamo provato è andato bene e sarà dato 
all’artiglieria; domani lo proveremo di nuovo e quindi partiremo fer- 
mandoci qualche ora a Milano e proseguendo nella notte per giun- 
gere a Pordenone sabato mattina alle 7. Ritengo che partiremo fra 
giorni per una località presso Udine che credo sarà Campoformido. 

Circa il viaggio in Francia del quale ti parlai, ho saputo che in 
Francia vi sono apparecchi pronti anche per noi e nel caso avvenisse 
l'accordo con l’Intesa andremmo subito a prenderli per portarli quà. 

In quanto alla guerra nulla posso dirti più di quanto vi è sui 
giornali : vi è ora il tentativo di Giolitti per la pace che non si sa se 
nuscirà, ma vi è una grande agitazione contro : intanto î preparativi 
per la guerra sono intensissimi ed anche noi quasi non abbiamo più 
tempo di dormire. 

leri si stette tutto il giorno al campo per preparare e caricare de- 
finitivamente le automobili. Le truppe che passano di quà sono piene , 
di spirito e vanno volontieri alla frontiera, ciò che fa pensare assai 
bene. 

Un bacio a te a papà raccomandandoti di non affliggerti tanto 
her la guerra e di esser forte, come forti saremo noi se dovremo com- 
battere 1 nemici d’Italia. 


Milano, 14 maggio r9Is. 


Sono arrivato ieri sera da Somma dopo finite le prove col nuovo 
apparecchio; prove che sono andate bene; la terza volta che sono 
montato sono saltio facilmente a 1300 metri. Non avendo avuto nes- 
sun telegramma urgente da Pordenone ed essendo la squadriglia 
già in ordine e pronta alla partenza, mi sono lasciato tentare da Mi- 
lano, mi sono fermato qui e non ripartirà che domani a mezzanotte. 

La caduta del Ministero Salandra ti avrà forse fatto credere che 
la guerra più non si faccia. Vi è molta incertezza ancora e non si sa 
nulla, ma si prevede che ritornerà un nuovo Ministero Salandra E 
chè il popolo è in tumulto e vuole la guerra. 

A Milano più non si lavora: grandi dimostrazioni : le vie sono 


(1) Allude al monoplane «Parasol» che fu infatti adoperato nei primi mesi 
della guerra come aeroplano di segnalazione per artiglieria, 
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piene di bandiere come mai non avevo visto neppure a Parigi il 14 
luglio : tutti 1 borghesi e le donne portano le bandierine all'occhiello 
e gua a non portarle; schiere di studenti passano cantando gli inni : 
è molto commovente questo risveglio del sentimento patriottico. Su 
lutti 1 muri v'è la scritta: « Morte a Giolitti ». Piazza del Duomo è 
occupata da fanteria e cavalleria. Vedremo come andrà a finire. 
leri ho saputo da fonte sicura: il colonnello Morris che ritorna 
ora da Parigi ha detto che se la guerra incomincia andremo subito in 
(rancia a prendere dei biplani armati; io pure sono in nota fra i par- 
lenti e porteremo in Italia un nuovo tipo.di apparecchio: biplano 
« Nieuport » che fa T40 chilometri all'ora armato di mitragliatrice e 
servirebbe per l'inseguimento degli apparecchi avversari e per la 
difesa delle città come Venezia per esempio: con tali apparecchi in 
‘rancia sono stati abbattuti molti « Taube ». Per tale notizia sono 
assai soddisfatto : la Francia ci provvederà tutto ciò che manca an- 
cora alla nostra aviazione. 
Pordenone, 19 maggio T9I 5. 


1? scrivo forse alla vigilia della guerra, che da sì lungo tempo 
abbiamo attesa. 

Domani alfine tutto sarà deciso; oggi sono giunti un'infinità di 
lelegrammi e si aspetta l'ordine di mobilitazione per questa notte. 
Noi siamo già pronti a partire e forse domani maltina salperemo: per 
Udine; abbiamo già gli ordini di ricognizioni verso Lubiana, Adet- 
sberg e Tolmino. Ti manderò appena lo saprò il mio indirizzo e vi 
scriverò il più sovente possibile; spero che tutto andrà bene special 
mente per te che starai tanto in timore; anche se mi capitasse una 
panne al motore în campò nemico e non ricevessi per qualche tempo 
mie notizie li devi far coraggio e pensare che sarò prigioniero, ed io 
non mi avvilisco facilmente e so sopportare anche le avverse foriune. 

Nulla abbiamo saputo circa la nostra andata all’estero : solo sta- 
mane hanno scritto da Torino che alla frontiera sono passati diversi 
apparecchi diretti a Mirafiori dove verranno provati. Sono più af- 
flitto per il tuo dolore che per me perchè io so di voi che siete sempre 
a Lugo, mentre sul conto mio sarete sempre incerti. 

Qui nel Veneto abbiamo ora tre Armate che al più-presto avan- 
zeranno : st sa da fonte certa che gli austriaci non ammassano per ora 
che un 300.000 uomini, ma hanno già preparato il terreno che sarà 
difficilissimo per una nostra avanzata. % 
Torino, 21 maggio r9I 5. 


Sono arrivato a mezzogiorno e abbiamo subito avuto intte le 
istruzioni per la partenza. Domani, alle 12, prenderemo il treno di 
Parigi e arriveremo là il 23 mattina alle 7. Partiamo în sei ufficiali, 
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quattro sottufficiali e una ventina di soldati motoristi: tutti in abito 
borghese. 

Dovremo presentarci appena giunti all’Ambasciata d'Itaha. cd 
ancora non sappiamo dove sono i campi nei quali dovremo pilotare 1 
nuovi apparecchi, certo perchè si vuol tenere il segreto su tutto. Se 1 
campi sono nel sud della Francia, rimarremo un giorno solo a Pangt : 
io però ritengo e spero siano sempre presso la città. 

In cinque di noi piloteremo il nuovo biplano « Nicuport » da cac- 
cia velocissimo: gli altri invece il « Voisin ». Si crede di rimanere tr 
Francia una ventina di giorni, forse meno, forse più. Capirar quanto. 
per noi è interessante questo viaggio e quante cose ci lascerà vedere 
e imparare i futuri voli che dovremo fare in guerra. Al nostro ritorno 
andranno subito altri dieci piloti. 

leri tutte le squadriglie sono partite da Pordenone, la mia pure 
è andata a Campoformio, presso Udine. Not, credo, al ritorno for- 
meremo una squadriglia a parte. 

Quante iruppe nella giornata di teri sono giunte a Pordenone! 
E quanti treni carichi di cavalli, di muli e di artiglierie ho incontrato! 

Sono giunto a Milano con un'ora e mezza di ritardo, perdendo così 
la coincidenza per Torino. Quà a Torino sono avvenuii disordini nei 
giorni scorsi, ma appena il comando della ciità è è passato all'autorità 
militare e si è visto distribuire ai soldati nelle piazze i caricatori a 
mitraglia, è venuta subito la calma. Vi è una gran folla nei caffè e 
per le vie che attende la dichiarazione di guerra. 

Sono ore solenni queste della nostra storia, che val davvero la 
pena di vivere! i 1 

Troveremo a Parigi le bandiere italiane che sventolano sui bou- 
levards: dicono che in Francia vi sia un grande entusiasmo per l’I- 
talia e si capisce date le condizioni in cui si trovano, e vi saremo ac- 
colti tnonfalmente. 

Ma quale grande guerra andremo noi a sostenere, e quante diffi- 
coltà e a costo di quali sacrifici! 

Fino al 23 non posso mandarti il mio indirizzo, e mi dispiace nom 
boler avere in questi giorni e per vario tempo vostre nuove. 


Impressioni parigine 


Parigt, 23 maggio IQ9I5 


Sono giunto stamani alle 7 e il viaggio non è stato nè lungo, nè 
noioso. Eravamo 6 ufficiali e 36 soldati e marescialli, tutti in bor- 
ghese; alla frontiera si sapeva già del nostro passaggio e ci è stata 
falta una lieta accoglienza dal commissario e dagli ufficiali che erano 
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la. Durante il viaggio non si vedevano che soldati e sempre soldati 
ovunque che ritornavano al fronte, o che venivano in permesso; nel 
nostro scompartimento è salito un sottufficiale che veniva da Aix 
dove era stato curato ed era già la terza volta che era stato ferito. 
Parigi è gremita di soldati di ogni razza, 0 convalescenti o in permesso 
per qualche giorno. Quale aspetto diverso ha ora Parigi da quando 
venni l'ultima volta! Poco movimento, nei volti di tutti si legge il do- 
lore, la serietà, ma nello stesso tempo un gran sentimento patriottico e 
una grande costanza e volontà di vincere a qualunque costo. S1 vedono 


. già esposte molte bandiere italiane, e si sente quasi ovunque parlare 


dell’Italia e si aspetta il nostro intervento come una liberazione; però 
lanto abbiamo tardato che vi è quasi in tutti una incredulità strana 
che noi facciamo la guerra e fino a quando non incomincieremo sul 
serto non vi crederanno. Noi aspettiamo la notizia della dichiarazione 
con ansia da un momento all’altro. 

Stamo arrivati alle 7 di stamani; ho trovato alloggio per i soldati 
e alle 10 sono andato all’ Ambasciata, dove siamo stati presentati a S. 
E. Tittoni; l'addetto militare dal quale dovevamo avere le istru- 
zioni era al fronte per parlare col generale Joffre e non tornerà che 
questa sera, perciò solo questa sera sapremo dove saremo destinati : 
10 credo a Buc che è a 22 Km. da Parigi. 


Stamo stati alla chiesa della Madeleine alle II, 30 gremita di | 


donne a luito e di soldati e ufficiali; dopo colazione siamo andati 
agli Invalidi a vedere i trofei di guerra presi ai tedeschi: cannoni, 
molti fatti a pezzi dalle granate, aeroplani e bandiere catturate. Vi 
era una folla enorme. La Francia di oggi ha un aspetto assai diverso 
dalla Francia di ieri; la guerra ha temprato 1 cuori. Anche per noi in 
Italia avverrà lo stesso. 


Parigi, 20 maggio I9Is. 


Avrer un volume di notizie e di impressioni da scriverti ma il 
tempo mi manca, non ho molta volontà di scrivere e spesso sono assai 
stanco. 

Alfine la guerra è dichiarata ed ormai è un bene che sia così 
e tutti 1 mali che ne verranno, 1 dolori e i sacrifici contribuiranno a 
formare la nuova grande Italia. Un soffio d’entusiasmo per l'Italia 
ha attraversato anche Parigi che si è riempita di bandiere tricolori; 
1 giornali non esaltano che l'Italia; passano automobili con tricolori 
spiegati al vento; schiere di richiamati hanno attraversato Parigi can- 
tando l'Inno di Mameli da ogni parte acclamati. 

Ti scrivo qualche notizia frammentaria, così come mi viene per- 
chè è tardi, ho assai sonno e domani devo partire dall’hétel alle sei. 
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Siamo rimasti a Parigi quattro : teri sera l'Ambasciata, lAddetto | | 
nrlitare, ecc., ci hanno dato un magnifico pranzo; siamo stati rice- | 
vuti da tutti gli ufficiali francesi, Ministero della Guerra, Ispetto- I 
rato d’ Aviazione, con grande cordialità. | 
Ora voliamo a Le Bourget, a 10 Km. da Parigi, dove vi è i | 
campo militare della difesa di Parigi che abbiamo tutto visitato. La 
organizzazione dell’ aviazione in Francia è meeravigliosa e con la | 
querra ha preso uno sviluppo enorme; ‘hanno circa un migliaio di 
piloti. Fanno la guerra molto allegramente e sono pieni di spirito. 
Apparecchi nuovi meravigliosi: volano sempre a 2000 metri ed 
oltre; st raccontano combattimenti fantastici fra acroplani a 2500 me- 
tri; molti « Taube » furono abbattutt da tale altezza raggiunti dai 
francesi e mitragliati a poca distanza. 
Qualche « Taube » arriva ancora nei pressi di Parigi ed anche | 
sul nostro campo, ma giungono, come pochi giorni fa a 3500 metri 





talchè non sono visti, st abbassano a 2000, lasciano cadere le bombe 
e fuggono nelle loro linee che distano dal campo 60 Km. Vengono | 
sempre in due, vicini l'uno all’altro per sostenersi a vicenda in caso I 
di combattimento. Qui al campo vi sono sempre durante il giorno ; 
apparecchi in aria che fanno la guardia a Parigi. L’ultimo apparecchio I 
uscito è un « Voisin » con cannone avanti e un marinaio che lo punta | 
e spara in aria: il cannone è da 37 mm.; quando i « Taube » vedono | 
questo fuggono : vi sono în proposito degli episodi accaduti diverten- 
tissimi. Invece l'apparecchio che io imparo è un piccolo biplanc 
« Nieuport » che fa t40 chilometri all’ora, e serve esclusivamente per 
l'esplorazione e la caccia: è bellissimo, e tanto il pilota che il passeg- 
gero possono sparare con mitragliatrice e fucile automatico e la gran 
velocità porta superiorità sull’apparecchio avversario. Dicono i piloti 
che la più gran soddisfazione è di abbattere un « Taube » a colpi di 
mitragliatrice; spero anch'io presto di' provare tale soddisfazione. Cre- | 
do che resleremo qua una quindicina di giorni, se il tempo sarà pro- | 
pizio : st arriverà sempre in tempo alla guerra perchè qua già hanno 
preparato gli equipaggiamenti invernali e parlano di quello che suc- | 
cederà nella primavera del 1916. Ma hanno fatto un'abitudine alla | 
guerra e lutto procede bene; anche 1 soldati, dicono gli ufficiali, or- 
mai escono dalle trincee per caricare alla baionetta con indifferenza, | 
non come ner primi tempi. Vi sono a Parigi un'enorme quantità di | 
ufficiali e soldati di ogni parte del mondo in licenza e che si divertono 
alla capitale in altesa di ritornare di nuovo al fronte. | 
11 scnvevo di una quantità enorme di donne in lutto, ma ho sa- “J 
puto, poi, che vestono in nero perchè ora è di moda, anche se non 
hanno perduto nessuno in guerra. | 
Caratteristici sono dei grossi automobili OT di feriti in con- 
| 
| 
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valescenza che passano pei boulevards a far la passeggiata e sono lutti 
allegri e cantano. Non-ti parlo poi degli inglesi che fanno la guerra 
per sport: tutti i soldati inglesi sono vestili come ufficiali ed hanno 
sette lire al giorno di paga e passano per Parigi col loro bastone e la 
pipa in bocca, inappuntabili. 

Non ho più avuto vostre notizie, ma immagino slarele bene; 
sarete sotto l'impressione della guerra, impressione, che fra un po’ di. 
tempo passerà come è passata qua, poichè ormai la guerra è divenuta 
una cosa normale. 

Oggi ho veduto passare un treno pieno di inglesi, anzi di SCOZZOSI 
che agitavano la bandiera ilaliaria e belga e mi hanno commosso. In- 
ghilterra e Francia ci daranno ciò che ancora ci manca, denaro e ma- 
teriali in quantità. Vi sono naturalmente delle convenzioni ed 10. ho 
ormai la speranza che tutto andrà bene e che diverremo noi pure una 
grande e gloriosa Nazione purificata da tutte le miserie che ci hanno 
turbato negli anni scorst. 

Perderemo qua molto tempo perchè prima del « Nieuport » dob- 
biamo pilotare il « Morane » di minor potenza per familiarizzarci coi 
nuovi comandi di leva e credo che prima di un mese non potrò andare 
al fronte. Ho qualche rincrescimento per non essere stato in Italia 1 
primi giorni della guerra, ma su quegli apparecchi.... vi è assai poco 
da renderci utili. 


Prime esperienze sul biplano da caccia 
Parigi, 7 giugno TOI 5. 


Non ho altre notizie della guerra che quelle che leggiamo ogni 
giorno sul Corriere e sui giornali francesi; mi convinco sempre più 
che sarà anche la nostra una guerra difficile, lunghissima, con molte 
perdite, trattandosi di avanzare ovunque su terreni difficilissimi di 
montagne, ove già i nemici si sono preparati da lungo lempo con opere 
di trinceramenti e di fortificazioni : non so se ti ho detto l'ultima volta 
che qua hanno già preparato equipaggiamenti invernali per le truppe. 
Non so nulla dell'aviazione italiana, de’ miei colleghi cosa facciano; 
qui l'aviazione ha preso uno sviluppo enorme, ma si capisce data la 
configurazione dei terreni dove si combatte, tutte pianure. Vi sono 
100 squadriglie e qualche migliaio di apparecchi. Dove sono 10, a 
Le Bourget, è uno dei centri più importanti, dove vengono tutti 1 
nuovi apparecchi prima di esser mandati al fronte e vi è un continuo 
passaggio di piloti. La nostra istruzione purtroppo non procede ra- 
pidamente, anzi andiamo adagio e siamo stati ritardati dal cattivo 
tempo e venti forti dei giorni scorsi: dobbiamo cominciare quasi da 
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principio perchè il « Nicuport » vecchio che î0 pilotavo ha 1 comandi 
completamente diversi da quelli ora adoltati per ogni specie di ap- 
parecchi; mentre io comandavo il timone di direzione con le mani, 
ora si deve comandare coi piedi, perciò abbiamo dovuto cominciare 
dal piccolo apparecchio col motore di 35 HP., e rullare a terra per 
una diecina di giorni. Quando avrò imparato 1 comandi nuovi sarò 
in grado di pilotare qualunque tipo di apparecchio. IL « Nieuporit » 
che dobbiamo pilotare, che fa da 145 a 150 km. all'ora, è difficile ed 
occorre procedere con prudenza; non so poi se ner nostri terreni 
potrà trovare applicazione, perchè ha bisogno di un gran campo di 
partenza e di atterraggio; ma ora escono già altri apparecchi anche 
migliori del nostro « Nieuport » e potremo anche cambiare. 

Mi fosse capitato in altro momento mi sarer chiamato fortunato 
di poter passare qualche tempo in Francia e in compagnia dei piloti 
francesi dai quali vi è molto da imparare; ma ora temo che le cose 
vadano per le lunghe e desidererei piuttosto essere in Italia e fare 10 
dure qualcosa. Ma non mancherà l'occasione in seguito, poiché la 
guerra sarà lunga. 

Qui in Francia si vola con troppa disinvoltura ed assai poca 
prudenza: ogni giorno vediamo delle gravi cadute sempre provocate 
dai piloti, mai dagli apparecchi; riguardo a questo in Italia abbiamo 
avuto una scuola assai migliore e una disciplina ner voli che qua 
manca affatto. Ho volato la settimana scorsa con un pilota e siamo 
stati a 30 chilometri da Parigi, su Senlis, bombardata dai tedeschi 
prima della battaglia della Marna, e su Chantilly; è assai interessante 
vedere tutto il sistema di fortificazioni intorno a Parigi e tutte le 
trincee scavate nel terreno e da ogni parte di fianco ‘a ogni strada per 
un'estensione grandissima di terreno. Le trincee si vedevano benis- 
simo a 2600 metri perchè il nostro apparecchio nuovo « Nieuport » 
ha visibilità verticale; ho avuto por una grande quantità di notizie 
utili che metterò in applicazione al mio ritorno in Italia. 

I piloti qui non si preoccupano affatto del tiro di fucileria e di 
mitragliatrici perchè fanno tutte le ricognizioni al disopra dei 2000 
metri ed assolvono ugualmente bene il loro compito: gli apparecchi 
che cadono sono colpiti qualche volta dall'artiglieria 0 in seguito a 
combattimenti aerei in cui gli apparecchi più veloci armati di mitra- 
gliatrice riescono sempre ad abbattere apparecchi più lenti e più pe- 
santi. E° per questo che 1 tedeschi non si arrischiano più a lunghi 
viaggi su Parigi o nell'interno della Francia perchè al loro ritorno 
gli apparecchi da caccia francesi li attendono. al varco e spesso li 


colpiscono. Però pare anche 1 tedeschi fra breve facciano uscire qual- 


che apparecchio velocissimo. 
Nella nostra guerra dove st dovrà volare sempre su montagne, 








| 


34, TT==—=—=————_r--==*:::::::- BARACCA: e 


l’impiego dell'aeroplano sarà alquanto diverso e riuscirà più difficile 
adoperare apparecchi velocissimi, causa la scarsità di grandi campi 
d'atterraggio. Altra difficoltà sono le « pannes » di motore frequen- 
lissime anche quà coi motori rotativi. Nel mio « Nicuport » vi è un 
motore Rhéne rotativo 80 HP.; l apparecchio è un biplano, assat 
piccolo. 

Parigi è ora piena di bandiere italiane e tutta la città è imban- 
aierata coi colori delle nazioni alleate. 

Vi è però assai poco movimento ed un aspetto di serietà che im- 
pressiona chi conosceva prima la città. La sera i boulevaras sono 
quasi all'oscuro, i caffè alle 10,30 sono tutti chiusi e anche i teatri 
finiscono tutti a tal ora. Si vedono spesso per l’aria fasci luminosi 
di riflettori e aeroplani che volano a grande altezza coi fari accesi sul 
carrello d'atterraggio. 


Parigi, 5 luglio 109I5. 


Le notizie della nostra guerra sempre buone ci riempiono di al- 
legrezza; si vede in tutti qui in Francia il cambiamento di opinione 
a nostro riguardo, mentre prima non ci credevano capaci di quello che 
i nostri soldati compiono ora sulle Alpi: da parte nostra facciamo 
loro vedere che i piloti italiani valgono ben i francesi. Ho montato 
ieri sera la prima volta il nuovo apparecchio e ne sono rimasto molto 
soddisfatto: l'inconveniente della gran velocità nell’ atterraggio st. 
può attenuarlo con la pratica e prendendo bene apparecchio alla 
mano: in 20 minuti si sale a 3000 metri e si viaggia con una velocità 
di 740 km. all'ora. Non ho potuto andare fino a Reims perchè è zona 
di guerra. Due de’ miei colleghi, partiranno giovedì e comincieranno 
ad organizzare la squadriglia; noi del vecchio « Nieuport » che ab- 
biamo dovuto cambiare i comandi, rimarremo ancora circa due setti- 
mane, perciò ritengo che partiremo di qua verso il 17 0 il 18. 

Sarà molto difficile possa venire a Bologna, perchè resteremo 
poco tempo a Malpensa; non so come si potrebbe fare, altro che se 
voi veniste a Milano. 


Parigi, 20 luglio IQIS5. 


Non posso ancora precisarti quello che farò perchè dopo l'ordine 
giuntomi giorni sono per il quale dovevo rimanere a Parigi per aspet- 
fare la partenza della squadriglia francese, l'addetto militare ha te- 
legrafato al Ministero per avere nuove istruzioni, ma la risposta an- 
cora non è giunta. I miei colleghi partono questa sera, 10 rimango an- 
cora qua în attesa, ma può darsi che parta da un giorno all’altro u- 
qualmente. 
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leri abbiamo terminato i nostri voli a Le Bourget, perciò visite, 
colazioni, brindisi, ecc., in mezzo a grande cordialità e simpatia; ci 
eravamo molto bene affiatati coî francesi e ci siamo lasciati con auguri 
reciproci di vittorie, successi, e di rivederci dopo la guerra. Però se 
io rimango ancora qualche giorno andrò a fare qualche altro volo. 
Sono assai contento dell'apparecchio; l’altro ieri salit, in 15 minuti, 
a 2500 metri. [eri nel pomeriggio Pegoud che pilota lui pure il « Nicu- 
port », e che era venuto dal fronte a prendere un apparecchio, fece 
dei voli meravigliosi, eseguendo sul nostro biplanino 10 0 12 cerchi 
della morte. 

Vi è un grande scambio di materiali tra Francia e Italia, e la 
Prancia ora ci provvede di nuovi apparecchi aerei. Pare che Cadorna 
abbia chiesto a Joffre una squadriglia di biplani « Nieuport » da caccia 
per la difesa di Venezia, perciò il capitano che verrà ha chiesto un 
ufficiale italiano come pilota, e poichè sono t0 solo tenente fra 1 pi- 
loti del « Nieuporit », mi hanno scelto e non si è potuto dire di no, 
quantunque io andassi poco volentieri desiderando partire con la mia 
squadriglia al fronte. Ma forse si tratterà di accompagnare fino a Ve- 
nezia la squadriglia francese e quando sarà a posto, 10 potrò andar- 
mene e rientrare alla mia squadriglia nella quale tengo assai più di 
essere, poichè si presenteranno maggiori occasioni di combattere il 
nemico. Sarà assai difficile raggiungere un apparecchio aereo, che 
venga su Venezia dalla parte del mare, poichè non potrà essere se- 
gnalato che troppo tardi e mancherà il tempo di raggiungerlo a gran- 
di altezze. Con questa complicazione della squadriglia di Venezia 
non so se mi sarà più possibile venire fino a Bologna, ma lo spero 
1NCOTA. 
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cco il tenente Baracca al fronte. 
Seno i primi di agosto del ‘15. 

£° tornato dalla Francia con un generoso bagaglio di propositi 
impazienti e combattivi. I racconti degli abbattitori di « Tauben » te- 
deschi uditi al campo esperimentale di Le Bourget, le diuturne ma- 
novre di inclinazione dell’apparecchio per mettere l’arma (mitraglia- 
trice agente attraverso l’elica col dispositivo inventato da (Garros) 
in posizione di tiro, gli avevano messo nel sangue e nel cervello — 
questo già anelante alla lotta per le aspirazioni combattive mai ce- 
late — un desiderio ardente di poter finalmente azzuffarsi con gli 
aviatori austriaci in mai viste battaglie aeree nel cielo d’Italia ed 
applicarvi‘la scienza rudimentale appresa in quel campo. 

Ma la guerra era tutt'altra cosa di quella che s’era sognata e 
che aveva desiderata. 

Lo mandarono dapprima ad Aviano, al celebre campo presso 
Pordenone, molto lontano dal fronte. 

La noia vi imperava. Là si volava ancora per sport. 

Poi si avvicinò al fronte. Udine. Ma gli diedero subito, con i 
suoi compagni di squadriglia, de’ quali ricorrerà sovente il nome nei 
ricordi che trascriveremo, un compito poco rispondente alle sue aspi- 
razioni. La squadriglia di « Nieuport » — contrassegnata dal nu- 
mero $, se non erro — aveva l’incarico, e solo quello, tassativamente, 
della protezione della città, sede del Comando Supremo e di varî 
altri importantissimi uffici e comandi. 

Potevano alzarsi in volo di caccia soltanto quando erano avvi- 
stati aeroplani nemici. Pel resto proibizione assoluta di allontanarsi 
dal cielo della città. 
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Quel mestiere di guardiano — foss’anche di personaggi illustri 
— gli garbava poco, a lui ed ai suoi compagni. 

Avevano la sicura coscienza della possibilità per l’aviazione di 
giuocare un ruolo importante nella guerra e soffrivano nel vedere e 
nel sentire certi comandi così scettici e impreparati nell’uso dell'arma 
aerea. 

Sapevano che gli aviatori austriaci volavano spesso e volontieri 
sulle nostre posizioni del basso Isonzo e del Carso e avrebbero voluto 
andarli ad incontrare ed a combattere. 

Invece, fermi.... su Udine. 

Pochi e fugacissimi scontri. 

Ma nello svolgimento dei quali qualcosa si rivela della fibra 
del futuro « asso ». 

Sono pagine sconosciute della storia de’ primi tempi dell’avia- 
zione in guerra quelle vergate nella rapida e serrata narrazione nelle 
lettere di Baracca e nel prezioso suo diario, sfortunatamente troppo 
breve, perchè troncato nell’inverno del 1915. 

E quanta patetica dimostrazione di amor filiale nella dolce men- 
zogna scritta alla madre, perchè non sapesse che il figlio tutti 1 giorni 
volava e soffriva di non poter volar più lungi alla ricerca del ne- 
mico... « qui piove sempre e non si vola mai »..., menzogna confes- 
sata nel diario, così vero, così genuino, così fiero nelle sue verità! 


Un interessante diario 





Sfogliamolo, con attenzione, con reverenza: adagio, sappiamo 
leggere fra le righe e palpitiamo con quel cuore impaziente di bat- 
tersi, motore d’un cervello e d’un corpo che dovevano salire ai fastigi 
della fama, incarnare tutto il valore e lo spirito di abnegazione e di 
eroismo degli aviatori di tutte le specialità e di tutti gli impieghi, 
spirito suo che — anche dopo morta la carne — restò in tutte le 
squadriglie, come un esempio, un monito ognipresente, con una par- 
venza di realtà viva e dominante che possono ricordare e riconoscere 


soltanto coloro che furono al fronte e si batterono. 


2I agosto TQ9I 5. 


E° ciunto l'ordine di mandare due apparecchi a Campoformio. 
perchè? Hanno bombardato Udine, morti, danni, feriti. St teme un 
altro bombardamento. Non siamo pronti, ma i nostri capi non inten- 
dono ragioni: bisogna volare, anche senza le armi, per far paura. 

All’una parto con la sola Mauser. Con me anche Scarpis. Cosa 
succederà. Mah, vedremo. 


Nulla, nemmeno l'ombra d’un velivolo austriaco. 
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25 agosto IQI5. 


Stiamo in servizio dall'alba alla sera, senza poter fare un passo 
fuori dal campo. Mi sono preparato un motorista come passeggero (1) : 
Vittone, col fucile e la pistola mitragliatrice. Un allarme, si vola 
un'ora: nulla. Chissà dov'era l'apparecchio? Forse uno dei nostri. 
Nessuno li conosce e li distingue. 


20 agosto I9I 5. 


Non mi era mai capitato! a 1100 metri, con Vittone, mi sento 
d’un tratto i comandi molli. L'apparecchio piega a sinistra, cade, si 
avvita nell'aria e gira su sè stesso cadendo a picco. Ho pensato che 
1 comandi erano rotti: era finita, ho guardato quanto v'era ancora 
prima d’arrivare a terra... Ma dolcemente sento di nuovo in mano 1 
timone di profondità, tiro, l'apparecchio si equilibra, scendo con tutte 
le precauzioni... andiamo bene. Ma non è ancora finita. Dovevo esser 
Ven pallido! Mi guardo attorno : 1 fili C'erano; adagio, adagio muovo 
1 timoni: rispondono. Guardo il passeggero: non ha parlato, ha an- 
cora le mani strette al tubo del serbatoio. Cattivo atterraggio : siamo 
rimasti assai impressionati. L'apparecchio ha perduto velocità per- 
chè tiravo troppo (2); è colpa mia, ma eravamo troppo intenti a cer- 
care qualche velivolo nemico. 


29 agosto TQI 5. 


Molti allarmi, nessun velivolo nemico. Da Campoformido ntor- 
no ad Aviano : ci danno il cambio. Riposeremo qualche giorno. 


2 settembre 1915. 


Credevo mi lasciassero stare qualche giorno ancora; invece biso-. 
gna sostituire Salomone (3). Arrivo a Santa Caterina (4). 


(1) Sul «Nieuport» 80 HP da 18 metri d'ali v'era posto anche per un pas- 
seggero, che all’occorrenza avrebbe potuto sparare con fucile o pistola. La mitra- 
gliattice sparava soltanto per opera del pilota. 


(2) «Tirare», in linguaggio aviatorio, è tirare a sè le leve che fanno salire 
l'apparecchio. 


(3) Il capitano Oreste Salomone comandante la 18 Squadriglia da caccia. Passò 
poi ai «Caproni» da bombardamento, e fu l'eroe del conosciuto episodio di Lu- 
biana nel febbraio del ’16. Moriva nell’aprile 1918 al ritorno da un’azione a luce 


stellare. 


(4) Santa Caterina, presso Campoformido. Divenne in seguito il campo della 
squadriglia degli « Assì ». 
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7 settembre 1915. 


Alfine l’incontro è avvenuto : alle 10 del mattino. Da r200 me- 
tri su Udine vedo gli shrapnells verso Palmanova, poi vedo l’aero- 
plano austriaco, viene verso Udine! Ci siamo. Cosa succederà? Non 
mi scappa più: è altissimo; tiro sulla leva e salgo verso Palmanova. 
Si avvicina rapidamente : l'incrocio a 2200; è più alto di me di 300 
metri; pare che non mi abbia veduto! Sparo due, tre colpi: la mitra- , 
gliatrice non funziona bene. Virage strettissimo, lo raggiungo subito 
di nuovo, ma è troppo alto ancora e l'arma non funziona. Sparo. Due, 
tre colpi partono, poi la mitragliatrice s'incanta. Tiro l’otturatore, 
sparo, s'incanta di nuovo. Che bile! e l’altro prosegue su Udine an- 
cora un po’, poi gira. Sono sotto al tiro, ma non si spara; forse non 
mi ha ancor visto; giro anch'io e mi metto di nuovo sotto. 

Sparo altri due, tre colpi, poi s'inceppa definitivamente. Plano 
e lo seguo fin verso Gradisca. Lo tengo d’occhio per vedere se viene 
giù, potrei aver ferito il pilota; ma niente. Ritorno al campo su intte 
le furie. Però l'emozione della caccia è stata sublime. 

.. La mia mitragliera è un'arma nuova; la conosciamo poco; 
la colpa è un po’ nostra. Ma, mal messa sul velivolo, guidare l’ap- 
parecchio e sparare è una cosa molto acrobatica e perdo molto la 
fiducia di far qualche cosa. Altro che far paura al nemico! 


ro settembre IQ9I 5. 


Ho portato in volo il maggiore Moizo: che simpatica persona! 
Fossero tutti come lui...: si lavorerebbe più seriamente... 


r3 settembre I9I 5. 


Un austriaco è comparso d'improvviso, vola verso Codroipo : 
ha del coraggio oppure non sa che siamo qua. Partiamo io e Bolo- 
gnesi e tutti i Farman. Non se la caverà facilmente. Il cielo è pieno 
di nuvolette di shrapnells. Salgo, salgo. Bolognesi che è salito prima 
di me parte ad incrociarlo. Si avvicina al ritorno, è poco più alto di 
me. L'incrocio come l’altra volta, ma non ho che il tempo di sparare . 
un colpo: è velocissimo. Giro, ma lo vedo già lontano: inseguo e 
salgo, sono poco più basso di lui, gli arriverò sotto. Guadagno poco,. 
pare che discenda, discendo anch'io per restargli sotto e lo rag- 
giungo subito. Sono vicinissimo: 50 metri. Gira la coda: il passeg- 
gero, voltosi indietro, spara, vedo i lampi e sento i colpi; sparo 
anch'io; s' inceppa di nuovo la mitragliera come l’altra volta. Oh, rab- 
bia, che guigne! Now c'è tempo da perdere, tiro nell’otturatore, niente! 
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Butto giù l'apparecchio e sparisco a picco; se non facevo presto mi 
faceva la festa: ma a quest'altra. Dopo un po° mi radrizzo, lo cerco, 
è già lontano. Bolognesi gli va sotto, bene. Lo raggiunge a roo metri 
sotto, ma pot lo vedo scendere e l’altro continua: nulla anche lui. 

Mentre scendo vedo uno strappo nella tela dell'ala. Cosa sarà? 
C'era prima? No. Allora è una palla: sono soddisfatto, almeno porto 
indietro qualche cosa da far vedere : la prova del fuoco. Ho rischiato, 
non l'ho buttato giù; ma quello avrà passato un gran spavento e non 
verrà più e nemmeno gli altri perchè sanno che qua vi sono dei piloti 
che vanno a spararci contro.a 50 metri. Scendo al campo: grande 
curiosità fra i soldati. Troviamo tre fori : due anche nella coda. Forse 
eranu diretti a me! La mitragliera non va ancora. La colpa: il di- 
sordine che vera nella squadriglia e un po’ anche la mia che non 
l'avevo fatta pulire quel giorno; ma è quella di S... e l'apparecchio 
è anche il suo. Fosse stato il mio non sarebbe andato così. 

A Udine tutti hanno visto la caccia. Quante congratulazioni! Di. 
tutti. Naturalmente non quelle dei miei comandanti che hanno altro 
da pensare e che vogliono soltanto sapere perchè la mitragliera non 
ha funzionato: potrebbe andarci di mezzo la loro responsabilità (5). 


. ° ° 9 » . e 3 . . . . 


14 settembre 1915. 

Un volo col sergente Mariano; è un bel tipo! pare che abbia 
davvero del coraggio: vedremo se capilerà l'occasione, se punterà 
giusto. Credo di sì perchè il premio di 10.000 lire per l’aeroplano 
abbattuto gli sta a cuore più della sua pelle: almeno... a giudicarlo 
da Monfalcone. 


3 ottobre 1915. 


Altri allarmi, altri voli; apparecchi a grande distanza, non si 
avvicinano più. Ora guido l'apparecchio con le gambe : vedremo alla 
prova se il sistema è buono. Quale monotonia qua: non si fa dav- 
vero la guerra: ne siamo così lontani. Teri mattina grande bombar- 
damento: sembrava un temporale spaventoso a distanza. Si parla 
d’andare in Grecia: andrei volentieri a Salonicco. Piove sempre; 
la cameriera mi porta il caffè e latte in letto; leggo la guerra sui 
giornali e scrivo lettere. 


(5) Questa e altre lacune del diario sono state appositamente create nella co- 
piatura del manoscritto. 
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Ma ora ho altro da pensare; finchè non ho buttato giù un 
austriaco, vita seria. 

E mamma che sta sempre in pena: come fare per farla restar 
tranquilla? Scriverò che piove sempre e che gli austriaci non volano 
più; ma, e il comunicato Cadorna? Ha anche trovato la lettera del 
ro settembre che scrivevo a papà; almeno non abbia trovata la se- 
conda. 


'5 ottobre. 


Si è saputo che vi sono 20.000 lire di premio pel primo aeroplano 
abbattuto. Non si passerebbe male il prossimo carnevale. Ma, come 
abbatterlo se non vengono? E vi è anche il rischio di essere abbattuti. 
Dunque una buona puntata alla Montecarlo; la pelle da una parte, 
dall'altra il premio e la gloria. 

Vi era ieri un comunicato della Stefani da Zurigo: « Gli ita- 
liani hanno degli ottimi velivoli; è difficile alla nostra artiglieria 
(l’austriaca) di raggiungerli perchè volano sempre a grande altezza ». 
Che idioti. Non hanno capito che è un demerito per noi volare a 
grande altezza. Si potrebbe però applicare questo me glio agli austriaci 
che a noi. 


Notizie austriache sugli aviatori italiani 


g ottobre. 


Nel pomeriggio di ieri fui a Medeuzza in moto: là forse st po- 
trebbe far qualcosa di meglio e di più brillante del servizio da terri- 
toriale che stiamo facendo a Udine. leri quattro all’armi: tutti inutili. 
Solo nell'ultimo inseguii un apparecchio lontanissimo verso Plava. 

E nei rapporti si dirà che ripetutamente velivoli nemici che ten- 
tavano di gettar bombe su Udine furono respinti dalla vigilanza dei 
nostri; e si prepara larga messe di croci!!! 

] nervi iersera erano molto tesi... 


17 ottobre. 


Si aspetta l'offensiva su tutta la linea da Monte Nero a Mon- 
falcone: dicono che la preparazione è grande e se non si prende ora 
Gorizia non la sì piglierà per tutto l'inverno. Domani a mezzo giorno 
dovrebbe incominciare il fuoco d'artiglieria. 
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Oggi ci è giunta una notizia assai curiosa sullo scontro del 13 
settembre: è un articolo della Reichpost di Vienna e racconta a modo 
suo l'episodio intitolato « Tre aviatori italiani contro uno austriaco ». 
Scrive così: «Una singolare tenzone nelle nubi dovettero sostenere 
net teatro sud-ovest della guerra il pilota tenente Ficher e l’osserva- 
tore tenente Florer. Il biplano da essi montato era stato inviato ad ese- 
guire una ricognizione lontana. L’osservatore aveva lavorato indefessa- 
mente con l apparecchio fotografico e col libretto delle note. Fra 
l’altro furono rilevati campi d’aviazione avversari con molte tende ed 
hangars. Dal campo di Levaliano (?) si innalzò un aeroplano da caccia 
e dal campo di Basaldella tre altri apparecchi per rendere impotente 
il nostro ardito esploratore dall'alto. I nostri aviatori seguitarono con 
sangue freddo la loro ricognizione poichè il crepuscolo si avvicinava. 
Ma tosto si dovettero impugnare le armi perchè intorno incrociava, 
prevalente di numero, il nemico minacciante. Il primo apparecchio 
italiano era rimasto invero indietro, ma gli altri tre evoluzionavano 
già sopra e sotto, avanti e indietro al nostro. Le macchine avversarie 
erano più leggere e veloci, potevano salire maggiormente e volare più 
rapidamente della nostra. IL tenente Ficher si diresse risolutamente 
contro la più avanzata, che volava un poco più bassa, e che aveva 
aperto il fuoco, come se volesse investirla ». (Non è vero: non hanno 
capito o visto nulla; l'incrociai io sparandogli e lui continuò il volo, 
poi 10 stesso gli fui sotto di nuovo). Il giornale viennese continua: 
«L'apparecchio italiano deviò rapidamente. IL tenente Florer fece 
fuoco con la pistola Mauser contro l'apparecchio rimasto indietro il 
quale st era avvicinato a circa so metri. Dopo ro colpi il velivolo 
avversario fece un rapidissimo giro e cadde (invece sono ancora vivo!). 

I nostri piloti non ebbero però il tempo di osservare la caduta: ciò 
fecero i nostri soldati in Gorizia (!), perchè già il terzo apparecchio, 
seguito dal primo che era tornato indietro, si era avvicinato dall'alto, 
e bisognava controbatterlo. Colpi bene aggiustati e la sorte del loro 
collega caduto mossero gli italiani, dopo pochi minuti, a far dietro 
fronte, ed 1 nostri aviatori con le preziose notizie volavano trionfanti 
Verso Casa ». 

Bisogna ch'io vada a gettare un messaggio al signor tenente 
Florer per fargli sapere che ho piacere di aver fatto la sua conoscenza 
a 2000 metri, ma che sono ancora molto vivo e che non gli auguro 
di capitarmi a tiro un’altra volta. 


rg ottobre. 


leri inseguiti un velivolo fino a Plava, sperando di raggiungerlo, 
ma era troppo alto. 


L 
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22 ottobre. 


Infuria la battaglia sul Carso: ieri ho volato fino su Romans: 
pareva l'inferno. In ogni luogo si vedevano i lampi dei cannoni e 
colonne altissime di fumo che si alzavano dal monte e dalla pianura 
Di notte si vedeva su Monte Santo l'incendio e su tutta la linea del 
Carso lampi e razzi. 

23 ottobre. 


Stamane ho volato con Chiappelli sul « Farman ».Giunti fina 
al mare su Grado abbiamo piegato su Monfalcone, poi su Sagrado e 
Gorizia; si faceva un volo di caccia, ma non un velivolo nemico per 
l’aria. Eravamo a 2800: spettacolo indimenticabile: accampamenti, 
treni, edifici militari, poi presso l’Isonzo lampi dei cannoni e scoppi 
di granate: tracciato delle trincee. Ci hanno aperto il fuoco contro: 
i primi colpi erano ben lontani, nuvole bianche e rosse, poi qualche 
colpo più vicino, si sentiva lo scoppio dello shrapnell; por di nuovo 
colpi da Gorizia. Tiravano male. Siamo ritornati perchè Chiappelli 
aveva le mani gelate. 

2 novembre. 


E’ giunta ierì sera la circolare per passare capitano di fanteria 
sono stato în forse, ma poi ci ho ripensato meglio. 


ro novembre. 


Ieri con Bolognesi abbiamo inseguito un austriaco fino sul Sa- 
botino, poi è ‘sceso. Non l'abbiamo raggiunto: Giornata bellissima. 
Eravamo a 2900, a 200 metri l'uno dall'altro. I Cavalleggeri Foggia 
sono giunti: ci vogliono portar via gli alloggi. Ma non Ci VIUSCITANNO. 


13 novembre. 


. » . . . . . . ° . . . . . . . È . - 0 n Ò ® ° ® 


In gran premura Scarpis ha sgombrato da Colloredo: temeva 
gl’invadessero la villa. Di sera ha caricato tutto sull’automobile ed 
è partito verso Udine. 

| 18 novembre. 


Un austriaco è passato nei pressi di Udine. Io era in crociera: 
lho visto al ritorno, ma per il freddo alle mani non ho potuto inse- 
quirlo. Forse è venuto a tastare il terreno. Dopo Verona e Brescia, 


U dine? 


-—— — — 
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20 novembre. 


[{ fattaccio è avvenuto. Ce l’aspettavamo e tutto si è svolto come 
si prevedeva. Eravamo già al campo dalle 6 e mezza: ben vestiti, 
chiusi nell’automobile con la stufa dentro. Alle 7.40 allarmi e par- 
tenza. Partiamo io e Bolognest Il mio motore non attacca subito a 
causa del freddo; io perdo 4 minuti; gli apparecchi nemici sono già. 
presso U dine. 

Giungo a 600 metri sulla città; ne vedo due che geltavano 
bombe da 1000 metri. Ok, rabbia, ci hanno avvertito troppo tardi. 
Bolognesi era già a 1200 metri circa. Ne seguo uno e continuo a salire. 
A 500 metri circa comincio a sparare. Ce l’ho proprio sopra, quasi 
alla verticale, lo avvicino e gli lascio andare gli ultimi 30 colpi a tiro 
celere: niente, ma forse l'ho colpito. Giro di nuovo su Udine, ricarico 
la mitragliatrice, e ne vedo altri due, uno inseguito da Bolognesi: con- 
tinuo a salire e ne attacco uno a sud-est di Udine, verso il Torre. 
Sparo, accosto e sparo di nuovo a tiro celere; mi risponde con la mi- 
traghera e di dietro l’altro mi spara lui pure. Prendo il largo, nica- 
rico, inseguo un altro austriaco e lo raggiungo quasi verso S. Gio- 
vanni di Manzano, ma dopo 20 colpi lu mitragliera s'inceppa. Con- 
tinuo ad inseguirlo verso Gorizia, finchè scende e lo vedo perdersi 
verso Aidussina. 

| Ritorno a malincuore: vedo Gorizia che brucia: mi sparano i no- 
stri una decina di colpi ma poi mi riconoscono e smettono: ero a 2400. 
Volgo verso Udine, vi giungo e vedo per l’aria lo scoppio di altre can- 
nonate.: un altro dei velivoli nemici se n'andava. Un palazzo bruciava, 
da esso saliva una densa colonna di fumo. Sono assai curioso di sa- 
pere quanie bombe hanno gettato e cosa è avvenuto. Scendo, ma su- 
bito dopo si deve ripartire; cambio la mitragliatrice e di nuovo în anta. 


22 novembre. 


Si crede a Udine che non ci siamo alzati, o da altri che non st è 
RUUTONIL COTBIGIO) DL GUAI VICINO. LI a pe i nea 


La difesa di Udine a 30 chilometri dalle linee era affidata a due pi- 
loti e a due apparecchi: e si ritenevano al sicuro. 
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23 novembre. 


. Stamo stati a pranzo dai Cavalleggeri Foggia. La riconciliazione 


è avvenuta. 
25 novembre. 


A Udine si fanno chiacchiere di ogni genere sull'azione nostra e 
dell'artiglieria; pare si convincano che siamo stati avvertiti troppo 
tardi e non abbiamo potuto raggiuungerli. Del resto poco importa di 
ciò che pensano. 


30 novembre. 


Dopo l'aeroplano d'Arsiero gli artiglieri sono tornati in auge, 
perciò dobbiamo ora rimanere fuori di Udine per lasciare sparare gli 
antiaerer. E° una commedia! e vogliono mandare i « Caproni » a Lu- 
biana senza bombe. Scarpis è ammalato: gli capita ciò che avvenne 
a me a Pordenone. ; 


ro dicembre. 
{o riveduto teri a Pozzuolo il mio reggimento. 
15 dicembre. 
Il mio motorista Scanavino si è ferito al piede maneggiando la 
Mauser... E° l'unica vittima forse che ha fatto la squadriglia da caccia 
in cingue mesi di querra... 
25 dicembre. 
Natale assat triste; siamo al campo; gli udinesi ci hanno man- 
dato dolci e champagne. Al pranzo coi giapponesi l’altra scra il co- 
lonnello Barbieri (6) ci disse che da un alfiere prigioniero si è saputo 
che due degli austriaci del 19 novembre furono da noi feriti. 
29 dicembre. 
Fui ieri a Prepotto, ma non si potè proseguire per le strade cat- 
tve: fummo a Cormons, a Romans. Vidi trincee in cemento: il can 


none e le mitragliere sparavano a raffiche. 


(6) Comandante delle squadriglie da bombardamento; trovò morte nell'azione 
su Lubiana nel febbraio 1916. 
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1 gennaio 1910. 


ai Reggimenti; anche al Piemonte Reale. Ci risposero alcuni gel- 
tandoci sul campo pacchi di dolci. 


Alfine vittoria! 7 aprile 1916 


! 
Fummo in volo a gettar messaggi di augurio alle Squadriglie e 
Inverno 1915-10... 


Giornate malinconiche 
di Val d’ Isonzo! 
Tutte le notti uragani 
acqua a FoVesci, 
acqua e vento su le trincee : 
e la povera fanteria 
la santa fanteria, 
sguazzava nelle sue fosse, 
! alzando il fucile 

> perchè non s'interrasse; 
| colle gambe nel pantano 
fino ai ginocchi, 
coi piedi gonfi e lividi, 
che sprofondano sempre più, 
come il demonio 
tirasse di sotterra 
gli uomini per le piante 
per sommergerli giù. 


L'offensiva di autunno non era riuscita. La Serbia era stata 
sommersa; la Rumenia schiacciata. l'utta la Germania premeva da 
tre lati Verdun. Una certa angoscia era nei cuOrI. 

Ma al fronte si lavorava, -e con fede ci si preparava. Come il 
fante teneva su in alto il fucile, tutti tenevano su in alto la speranza 
e la fiducia. La malinconia scomparve. i 

Era venuta, ancora nella figurazione del dolce poeta di Santa 


Gorizia, era scesa dall’Alpi Giulie la primavera vestita di cielo, che 


sorrideva a tutti. 
Quella primavera vide alfine realizzato il sogno di Baracca. 


Le ultime due pagine del diario, sebbene scritte qualche giorno 
dopo l’abbattimento dell’aeroplano austriaco, non contengono le im- 
pressioni e la descrizione della vittoria. 
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QUANDO IL CORPO DEL MAGGIORE 
BARACCA VENNE RITROVATO A POCHI 
METRI DAL SUO AEROPLANO INFRANTO, 
FU PIETOSAMENTE RACCOLTO IN UN 
LENZUOLO. 





A SPALLE DI QUATTRO PILOTI LA 
SALMA DI BARACCA RITORNO’ AL CAM- 3 
PO DELLA 91.8 SQUADRIGLIA. A SINISTRA 
IL CAPITANO RUFFO DI CALABRIA, 
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rI aprile (sera). 


i Dopo più di tre mesi riprendo le:mici note. Quanti avvenimenti, 
quanti nuovi ricordi terminati l’altro giorno in quello che sarà il 
più bello della mia vita: l’acroplano nemico è caduto sotto il mio 
fuoco. Ma ricordiamo con un po’ d'ordine. 

Una domenica di gennaio — mi pare il 9 — impaziente di far 
qualcosa, parto nel pomeriggio col proposito di andar a volare sul 
Carso e scaricare al di là la mia mitragliatrice. Vi giungo a 2600 e 
incomincio le mie volte fra Gorizia e il Carso. Guardo, vedo proiettili 
scoppiare, e trincee e buche, baraccamenti e draken. Era già un 10 
minuti che volteggiavo col motore a « ralenti » (gli austriaci non 
m'avevano conosciuto) quando un colpo sordo di cannone mi scoppia 
dietro la coda che parve mi facesse rovesciare l'apparecchio e un altro 
in alto 400 metri più su e un altro ancora: apro i gas e mi allontano 
di là, da Oppacchiasella, e ritorno nella valle del Vippacco dove mi 


lasciarono tranquillo. Era una giornata di gran vento. Poi ritornai al . 


campo; guardai l'apparecchio e trovai che la coda era stata colpita da 
pallette di shrapnells. 


. 3 . . . . . ». . . È . . . . . n . . . .. . é e s e 


Poi vennero le licenze invernali, con le avventure di Milano. 

E vennero due mesi monotoni, di pioggie, e un triste carnevale. 
teatri a U dine e partite di « poker », epilogo del connubio Scarpis con 
partenza per Aquilesa... . 

Due nuovi piloti alla squadriglia: Bosio ed Olivan. 


Con la fine del marzo ritorna il bel tempo: grandi dispute, grandi 
disegni bellicosi: si incomincia a rompere il ghiaccio. Ce n'andiamo 
dal cielo di U dine in giro per incontrare qualche velivolo nemico. Oli- 
vari attacca a Medea, ma la mitragliatrice sinceppa. IL 1° aprile at- 
tacco io verso Palmanova con l'apparecchio da 13 metri (« Bebè »). 
Vedo colpi verso il mare, vado là a 3300, mentre guardo a sinistra in 
alto e a destra, per caso sotto di me, a destra mi vedo un austriaco. 
Vedo le croci nere; non mi scappa più! Mi porto dietro în alto, in 
plané a 3700 metri: manotro con l'apparecchio, sento che spara, 
guardo le ali, non vedo nulla, ma muovo sempre per non essere col- 
pito. Studio il modo migliore per attaccarlo, non lo trovo. Gli passo 
davanti sulla destra, non spara più. Mi volgo e vedo che ha virato 
verso. il mare. Rapido virage, gli punto deciso sul fianco; a un centi- 
naio di metri scarico la mitragliera; ma non partono che pochi colpi. 
La partita è rimessa, mi allontano e lo vedo che vola verso Monfal- 
cone. Sempre la mitragliera inceppata! 
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A questo punto il diario si interrompe. 

Ma non meno sinceramente continua la serie delle sue lettere 
con quella dell’8 aprile 1916, in cui descrive lo scontro che condusse 
alla prima vittoria su territorio nazionale, destinata ad incidere pel 
primo il nome del giovine ufficiale di Lugo nell’elenco degli abbatti- 
tori di aerei nemici, per un primato e in un primato sempre mante- 
nuto in due e più anni di guerra, vivo e morto, nel pieno delle bat- 
taglie ed a pace ritornata, recordmzan con 34 vittorie dinanzi a tutti 
gli « Assi » sorti dopo di lui. 
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LE SUE: 34 VIEFTORIE 








DATA E LOCALITA’ 


IN CUI FU ABBATTUTO L’AEROPLANO 





7 aprile 
15 maggio 


23 agosto 


16 settembre 


25 novenibre ’ 


1 gennaio 
11 febbraio 
23 marzo 
26 aprile 
10 maggio 
13 maggio 
20 maggio 
3 giugno 
7 luglio 
1 luglio 
3 agosto 


19 agosto 


settembre 


I 
6 settembre 


22 ottobre 
22 ottobre 
25 ottobre 
26 ottobre 


26 ottobre 


4 novembre 
€ novembre 
7 novembre 
15 novembre 


23 novembre 


N 


3 maggio 
maggio 


2 


la 


[NS 


16 giugno 


16 giugno 


dicembre 


È 5, 
"197 
°17 








MEDEUZZA . . . 
GORIZIA siae 
BIGLIR Ss a rta 
CAPORETTO" Sacea 
TOLMEZZO 
CASTAGNEVIZZA 
OZZANO 

MERNA 

GRADISCA 
VERTOIBA 

M. CORADA 
PLAVA 

N. E. di PLAVA 
CARSO 

PODGORA 
WOCH. FOISTRITZ 
N. E. di SELO 
ZAGORIE 

SAN GABRIELE 
SABOTINO 
VOLNICK 
BAINSIZZA 
CLABUZZARO 
CANALAZZO 


PORTOGRUARO 


SACILE 

CONEGLIANO 

ISTRANA 
FALZE’ DI PIAVE 

M. KABERLABA 
SREETRUOLE Ss 
GRAVE di PAPADOPOLI 
MONTELLO 

S. BIAGIO di CALL. 
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da solo 
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col 
Concorso 
d'altri 








fa 


fasi ja fera 








APPARECCHI NEMICI 
ABBATTUTI 


TOTALE 


29 
30 
34 
32 
33 


34 

















NEL PIENO CIELO 
DELLA BATTAGLIA 


E scaramuccie dell'autunno avevano insegnato qualche cosa a Ba- 
1% racca. Fra l’altro anche di prestare la massima attenzione al fun- 
zionamento di quella mitragliatrice dalla quale in varie occasioni era 
stato tradito. Inoltre, nei voli invernali di prova e di crociera, non 
aveva cessato di compiere degli esperimenti dirò così di mira, perchè 
tendenti ad avvezzarsi a mettere l’apparecchio in una difficile e peri- 
colosa linea di volo, che gli rendesse facile mirare l’avversario (non 
dimentichiamo che la mitragliatrice era fissa e che l’aviatore doveva 
manovrare, per ben mirare e colpire, non l'arma ma l’aeroplano stesso) 
e nello stesso tempo non trovarsi nella sua traettoria di fuoco. 


Il primo apparecchio abbattuto 
Finalmente, ai primi d’aprile viene l’occasione per Baracca di 


applicare nella realtà gli esperimenti e le prove compiute con tanto 
ardore. Egli riesce, da solo, ad affrontare un aeroplano austriaco che 


aVeva compiuto o stava per compiere un'incursione sul nostro terri- 


torio, e lo abbattè. 
E così ne scrisse ai genitori ‘ 


6 aprile IQIÒO. 


Dovrei scrivere un volume sulla giornata di ieri, ma siccome non 
ho tempo, nè volontà, ti mando qualche notizia, poichè dopo i mio 
telegramma di ieri sarete impazienti di sapere quanto È successo. Ieri 
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fu il trionfo della mia squadriglia; abbiamo abbattuto due velivoli 
nemici dopo tanti mesi di voli continui e di combattimenti poco for- 
tunati. Fin dalle 4 della notte eravamo in piedi poichè fra le nubi e 
sopra di noi si udivano rumori di velivoli austriaci: in tutte le dire- 
zioni, in alto, verso Palmanova, verso Tricesimo, verso Casarsa spa- 
ravano e nella notte brillavano i lampi degli shrapnels e è fasci dei ni- 
{lettori. Alle prime luci, prima delle 5, avanti il sorgere del sole, siamo 
tutti partiti in volo e ci siamo poi dispersi nel cielo verso 1 2000 metri; 
e giravo in tutte le direzioni scrutando l’orizzonte; e ho veduto di 
lassù il sole uscir dietro i monti ed uno spettacolo di luci meraviglioso. 

Dopo mezz'ora sparavano verso Palmanova; un aeroplano pas- 
sava, altissimo, lontano, puntando a Gorizia; un altro più indietro ve- 
niva dal Tagliamento pure su Gorizia, velocissimo: erano austriaci. 
Ho stimato di poter attaccare quest’ultimo ed ho virato verso il Torre 
der tagliargli la strada. L’ho incrociato che era ancora 600 metri sopra 
di me ed allora ho cominciato la caccia: montavo il piccolo « Nieu- 
port » 170 km. Vedevo sopra di me le grandi ali dell’« Aviatik » con 
le croci nere, filava velocissimo e poco guadagnavo su di lut; quando 
saltvo troppo mi avanzava in velocità. 

Accostandomi ho cominciato una manovra difficilissima per co- 
brirmi dai suoi colpi; vedevo il mitragliere affacciarsi da una parte 
ed io viravo dall'altra e viceversa: questo giuoco è durato qualche 
minuto finchè gli sono arrivato so metri dietro la coda e sotto, verso 
1 3000 metri d'altezza. ; 

Allora in un attimo ho cabrato forte l'apparecchio, ho puntato e 
sono partiti 45 colpi di mitragliatrice. E° stato un istante: il nemico 
si è piegato pesantemente ed è precipitato quasi a picco ed i0 dietro 
giù urlando dalla gioia. Eravamo già quasi sull’Isonzo, se lo sba- 
gliavo andava di là. L’ho seguito per un po’ nella discesa, poi l'ho 
perduto, poi l'ho visto dopo qualche tempo in un prato vicino a 
Medea, mentre una folla di persone accorreva da ogni parte. 

Sono sceso là presso e mi son visto precipitarmi addosso una 
massa di soldati e di ufficiali che gridavano: « Viva l'Italia! » e mi 
hanno preso, baciato, portato in trionfo sull'apparecchio nemico. Ma 
la più grande commozione l'ho provata quando mi son veduto in 
mezzo ai soldati del 172° reggimento del povero Enea. (1). 

L’« Aviatik » abbattuto era giunto a terra non guasto (2): è bel- 
lissimo, grande, con un motore di 200 cavalli, una buona mitraglia- 
trice austriaca a nastri di 125 colpi l’uno e una pistola Mauser. Ave- 


(1) Allude alla zio conte Enea Biancoli, di Lugo, caduto alla testa del suo reggi- 
mento nel luglio del 1915, sul Carso. 

(2) Infatti lo stesso Baracca — fattolo dipingere in tricolore — lo usò sovente 
per ricognizioni sul nemico. Poi desistette dal volarvi perchè spesso. scambiato per 
austriaco. 
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vano gettato, pare, sette bombe sulla ferrovia e stazioni al di là 
del Tagliamento. E° uno degli ultimi apparecchi, nuovi, perfezio- 
nati, da ricognizione e da combattimento, di gran velocità, 145 km. 
all'ora. La fusoliera era forata dalle pallottole in diversi punti. Il 
pilota, un cadetto viennese di 24 nni, ferito leggermente alla testa 
è salvo per miracolo perchè ben otto palle lo hanno sfiorato; l'os- 
servatore, un primo tenente, è invece ferito gravemente da tre palle 
e forse non se la caverà. L'apparecchio era tutto intriso di sangue 
coagulato al posto dell'osservatore e dava una triste impressione 
della guerra. 

Ho parlato a lungo col pilota austriaco, stringendogli la mano 
e facendogli coraggio poichè era molto avvilito; veniva dal fronte 
russo dove aveva guadagnato la croce di guerra e medaglia al va- 


‘lore che portava sulla sua uniforme azzurra. Non aveva potuto 


salvarsi dalla mia caccia e mi esprimeva la sua ammirazione con le 
poche parole di italiano che sapeva. Aveva dovuto scendere aven- 
dogli forato in varie parti i serbatoi della benzina e mentre l’osser- 
vatore ferito e caduto dietro la mitragliatrice gridava pel dolore. 
Avendo bene atterrato con l'apparecchio intatto, non aveva potuto 
bruciarlo causa la presenza del passeggero ferito. Una folla di solaati 
ed ufficiali era accorsa da ogni parte, tanto che hanno dovuto far 
sgombrare con la cavalleria e sparando fucilate in aria, poichè là 
era terreno battuto dai cannoni austriaci a lunga puriata e potevano 
vederci, nonostante la nebbia. Molti generali e colonnelli sono venuti 
a congratularsi con me e a vedere l'apparecchio. 

Dopo un po’ sono ripartito verso Udine ed ho trovato là un'al- 
tra gradita sorpresa: i miei colleghi in tre, con un altro apparecchio 
di altra squadriglia (3), avevano circondato a 2500 metri un altro 
velivolo austriaco obbligandolo a discendere avendogli fracassato il 
radiatore del motore con le mitragliatrici. I due piloti ufficiali erano 
illesi ed appena giunti in terra hanno completamente bruciato l’ap- 
parecchio avendo avuto circa un quarto d'ora di tempo prima che 1 
soldati accorressero a farli prigionieri. IL « Farman» che voleva 
scendere là vicino, urtando un albero nell’atterraggio si capovolgeva 
e restava ucciso un capitano osservatore e ferito il pilota. 

Come senti, ricca di emozioni è stata la giornata di ieri. L’appa- 
recchio abbattuto da me solo è il primo in Italia, perchè l'altro è 
sceso 10 minuti dopo il mio scontro. 

La squadriglia oggi è raggiante; nessun austriaco è più com 
parso nel cielo; abbiamo qui le spoglie del nemico. 





(3) I primi: capitani Tacchini e Bologaesi e sergente Olivari; i secondi: ca- 
pitano Martinelli (osservatore) e sergente T'agliani (pilota). 
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Ti scriverò por altri particolari, ma temo già di aver scritto 


troppo, perciò non farai leggere questa lettera che ai parenti e a po- 
chissimi amici. 


rn — — — __ 


| Baracca era un modesto, e oltre alla frase surriferita molte altre 
| ne scrisse al suoi di casa, ai suoi amici e tavolta ai giornali e ai gior- 
nalisti perchè non facessero troppa pubblicità intorno alle sue prime 
vittorie. 

Egli forse pensava che la celebrazione delle sue gesta potesse 
smorzare l'entusiasmo degli altri aviatori: in quei tempi le dispo- 
sizioni dei comandi proibivano in modo tassativo le esaltazioni e le 
O pubblicazioni di eroismi individuali. | 
| Poi ci si accorse del danno apportato da tali ingiuste disposi- 
| zioni ed anche Baracca — per conseguenza — cominciò ad avere 
quella giusta nomea creatagli dalle sue vittorie. Ma questo avvenne 
I molto tardi: soltanto verso la metà del 1917, quando la « campagna » 
| coraggiosa e ostinata di una rivista — // Secolo Illustrato — nella 
| quale ebbi l'onore di esser qualcosa, riuscì a far sollevare i! velo e a 
I 


toglier il veto che impediva la giusta celebrazione dei sagittarî del 
cielo. 


Amore e morte 


Stamani alle 4 abbiamo avuto un attacco a Udine di 12-14 acro- 
plani austriaci. Jo non ero di servizio perciò arrivato al campo sono 
partito quando già tre apparecchi avevano gettato le bombe ed un 
caseggiato bruciava sollevando un'immensa colonna di fumo nera- 
stro. Sono partito verso Gorizia per inseguire o tagliar la strada a 
qualche velivolo sul ritorno. Ma 1 primi tre non furono raggiunti da 
alcuno perchè causa il cielo nuvoloso sono giunti su Udine ed hanno 
gettato le prime bombe senza essere stati avvistati dai posti di osser 
| vazione. 

I Altri apparecchi: giunti da Cividale ‘furono attaccati e respinti 
4 


i 
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dar miei colleghi, tanto che seminarono le bombe lungo il percorso 
senza poterle gettare sulle città. | 

[o attaccai un altro velivolo che veniva da Cormons verso U dine 
ma quando mi vide fece dietro fronte e ritornò verso Gorizia facendo 
fuoco continuamente, ma lo attaccai prima di giungere sull’Isonzo 
a brevissima distanza e dopo 50 colpi scese giù quasi a picco di là 
| dalle trincee e lo seguii oltre Gorizia fino a scendere a 1500 metri; 
non poter vedere dove andò ad atterrare. Un altro pure inseguito 
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da due mici colleghi pare sia sceso in territorio nemico, ma fuori 
campo e danneggiato. Siamo stati in complesso poco fortunati per 
chè nessuno è sceso în territorio nostro (4). 


(Manca la lettera della terza vittoria riportata 
il 23 agosto, e riconosciutagli dopo 8 mesi). 


16 settembre IQ9TIÒ. 


Dal mio telegramma avrai saputo di un’altra bella vittoria della 
mia squadriglia ed în parte mia perchè ho guidato la caccia al ne- 
mico abbattuto. Sapevamo d’una azione di fanteria nella conca di 
Plezzo per sabato ed informati da un mio collega di là che gli aero- 

i plani spesso si mostravano fra quei monti, siamo partiti in tre arTi- i 
vando là sopra alle 9 e ad una quota di 4000 metri. lo incrociavo 
seguito a cento metri dai due miei colleghi, tenente Ruffo e aspi 
rante Olivari che anch’ essi hanno già abbattuto un apparecchio, e | 
siamo rimasti per circa mezz'ora ad aspettare su quei monti e quelle 
gole: vi erano nubi che spesso coprivano il terreno e forte vento. 

| Volevo già ritornare, ma mi tratteneva là lo spettacolo della 
battaglia sul Rombon dove scoppiavano innumerevoli le granate a 

2200 metri. Alfine ho veduto un punto nero che s'ingrandiva da Vil 
lach verso di noi: era il nemico. Feci segno ai miei colleghi, girai 
al largo perchè non ci vedessero e mi ritirai un poco verso Capo- 
retto e l'austriaco, ancora inconscio del pericolo, entrò nelle nostre 
linee verso il monte Stol. Era a 3700 metri e noi da 4000 gli siamo 
piombati sopra. Esso ha virato subito verso Plezzo sparando rabbio- 
samente con la mitragliatrice e col fucile a ripetizione, ma por è 
stato preso in mezzo e gli abbiamo scaricato le mitragliatrici a 50 
metri di distanza. In questo momento Ruffo, pilota di gran coraggto, 
è passato col suo apparecchio a gran velocità a pochi metri dal mio 
e poco è mancato se non ci siamo uriati. | 

Il nemico è caduto abbandonato senza direzione, impennandosi, i 
rovesciandosi, riprendendo l'equilibrio, poi è andato giù a picco per 
un 500 metri lasciando dietro una scia di fumo, e noi sempre ap- 
presso. La sua caduta era impressionante: st vedeva l'apparecchio 
abbandonato e col motore ancora acceso fare da sè i cerchi della | 
morte e due 0 tre volte l'ho visto quasi fermo in aria con le grandi 

| croci nere sul giallo delle ali. Credevo si schiacciasse a terra, invece 
forse l'osservatore, per quanto ferito, riuscì ad afferrare il timone ed À 


_ ——— 
* 





(4) L’apparecchio fu effettivamente . abbattuto e gli venne riconosciuto. 
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‘a raddrizzare l'apparecchio prima di toccar terra. Sbattè le ali con- 
tro gli alberi di un bosco sul costone ripido di Monte Stol, si rove- 
sciò e poco dopo bruciò. 

Ritornati a Udine ripartimmo subito con l'auto e giungemmo 
qualche ora dopo a Potocki, un villaggio slavo ai piedi del monte dove 
era caduto i velivolo. Pilota e osservatore nella caduta erano stati 
sbalzati fuori e non bruciarono con l'apparecchio. Il pilota — un 
caporale con due medaglie d’argento al valore — era morto con due 
palle nella testa e stringeva ancora în mano la pistola Mauser, l’os- 
servatore — sottotenente d'arligliena da montagna, figura di uffi- 
ciale assai distinto — è gravemente ferito all'intestino, è stato ope- 
rato di laparatomia e difficilmente si salverà. Venivano dal campo di 
Villach. L'apparecchio era un « Lòhner» con motore da 160 HP. 
Noi abbiamo avuto qualche palla negli apparecchi. Tî racconterò 
poi la salita improba per giungere in cima a quel monte, dove era 
caduto l'appar ecchio. 

[eri vi fu un brillante bombardamento coi « Caproni »; non 
nda di scorta perchè non spettava a me; abbiamo mandato un mes- 
saggio di là dalle linee con le notizie degli aviatori caduti. Stamani 
ho volato due ore: un austriaco veniva în ricognizione, quando ha 
veduto il mio « Nieupori » è rimasto di là ed ha aspettato almeno 
un tre quarti d’ora per vedere se me n’andavo, ma si è stancato prima 
‘lui di aspettare. Era assai divertente; si vedeva che non aveva voglia . 
di impegnare combattimento, quando 10 fingevo di allontanarmi ve- 
nva avanti coraggiosamente, quando piegavo piegava lui pure e 
quando gli muovevo contro si allontanava ma senza passare al di là; 
por ha tentato verso il mare ed accorgendosi che gli tagliavo la strada 
se ne è andato definitivamente. 

11 assicuro che è molto interessante la guerra aerea e se la for- 
luna mi aiuta potrò contarne delle belle. Spero ci proporranno per 
una medaglia; divideremo anche un premio di 7000 lire in tre. 

Non jaraì stampar nulla sui giornali perchè gli austriaci non de- 
vono saper i particolari del combattimento e quali velivoli nostri 
hanno concorso alla lotta. Solo, se vuoi, puoi far sapere che sono stato 
uno dei piloti che hanno abbattuto il velivolo di cui parla 11 comuni- 
cato Cadorna di stamane. 


Nelle tasche dell’osservatore abbattuto — tenente Anton Von 
Csaby — fu trovata una lettera, firmata La Bella Sconosciuta, nella 
quale gli si dava appuntamento per le 7 di sera di quello stesso 16 
settembre, in una villa dei dintorni di Villach. Ma il tenente Von 
Csaby non potè mirare in volto la Bella Sconosciuta: conobbe però 
un’altra donna, e questa lo volle con sè, la Morte. Ciò è molto triste, 
è vero. Ma è la guerra. 
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La quarta vittoria 
27 novembre I9I0. 


... e così sono al mio quarto apparecchio e ad una delle più belle 
fra le mie vittorie. Sai già che dopo il 16 settembre volavo spesso in 
alta montagna e sulla Carnia sapendo che prima 0 poi qualche aero- 
blano nemico l'avrei incontrato anche là. Il 25, alle 1T, passavo verse 
Tolmezzo quando vidi verso la fronte del Pal Piccolo scoppi innu- 
merevoli di artiglierie antiacree ed una squadriglia nemica che avan- 
zava altissima. Continuai a salire perchè non avevo abbastanza quota: 
gli austriaci erano a 4500 perchè sai che su quella fronte le montagne 
già bianche di neve sorpassano 1 2000 metri. Giunsero prima essi su 
Tolmezzo e gettaron bombe, ma erano già ormai sui 4400 e poicvo 
attaccare il terzo « Albatros » che arrivava. Gettò l'ultima bomba 
guando io ero a poche centinaia di metri di distanza; mi vide soltanto 
allora e cominciò subito il fuoco con la mitragliatrice che aveva fra 
le ali e prese la via del ritorno. 

Lo raggiunsi presto fra i suoi colpi e da 50 metri con 30 colpi 
della mia mitragliatrice era... servito... Scese già a picco in mezzo ai 
monti verso una vallata profonda, lo perdetti di vista in uno strato 
di nubi e non potei vedere dove andò a finire. 

Atterrai vicino a Tolmezzo in festa per il nemico abbattuto e 
solo dopo un'ora il telefono ci faceva sapere che l'apparecchio era 
sceso nella valle del Chiarzò verso Paularo, a 8 km. dalle linee. Ar- 
rivai là in automobile e raggiunsi l'apparecchio dopo lungo cammi 
nare per una mulattiera verso il fondo valle dove era andato ad ur 
tare nei grossi faggi della sponda rovesciandone tre 0 quattro. Avrei 
molto da narrarti, ma è tardi e sarò breve: il pilota sergente era an- 
cora riuscito a portar giù il velivolo senza precipitare, morì sel ore 
dopo per due ferite al collo e forato da parte a parte il torace presso 
il cuore; l'ufficiale osservatore è colpito al polmone e ad un braccio, 
ma forse se la caverà. Gli ho parlato a lungo all'ospedale ed ho sa- 
buto molte cose interessanti. Venivano da Villachk; abbiamo trovato 
sull’apparecchio una mitragliatrice con nastro di 1000 colpi, moscheit 
e due pistole Mauser. 


Fui solo nel con:battimento. 
i 2 gennaro I9I7. 


Ho terminato l’anno coi miei colleghi di diverse squadriglie qui 
al campo, allegramente, ed ho incominciato il nuovo volando ieri sulle 
linee con un tempo magnifico. 


i 
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Alle 4 ho avuto un combaltimenio contro un apparecchio nemico 
che era entrato decisamente verso Gradisca. Io arrivavo là in quel 
momento e l'ho attaccato su Castegnevizza. Era molto abile e il com- 
Iattimento è stato difficile: virava continuamente a destra e a sinistra 


, 1n cerchi strettissimi sparando ad intervalli; mi son sentito arrivare un 


proiettile nel seggiolino del mio apparecchio. Presolo di mira ho 
sparato un centinato di colpi a 100 metri circa ed è andato giù con 
due giri stretti, poi con un discesa inclinatissima verso le sue linee. 
L'ho seguito fino a 1200 metri da 3000 che l'avevo attaccato, poi 
ho dovuto piegare perchè ero già sulle linee nemiche e l'artiglieria 
sparava e l'ho perduto così sullo sfondo giallo del terreno del Carso 
che scendeva sempre: perciò ritengo che sia andato a terra 3 0 4 chi- 
lometri dietro le linee. i 

Dagli osservatori d'artiglieria è stato visto benissimo scendere, 
ma non si è potuto precisare il posto dove ha toccato terra, causa î di- 
slivelli del terreno. Io però ritengo di averlo abbattuto (5). 

Così ho incominciato bene l’anno: forse verrà pubblicato nel co- 
municato di domani sera, perchè oggi non erano ancora giunti i 
rapporti, se pure uscirà qualcosa, perchè il colonnello è in licenza e 
nessuno ora se ne occuperà. 

Ho avuto il mio apparecchio forato da quattro palle: l'elica, una 
ruota, un'ala, ed una è entrata nella tusoliera, ha sfiorato î pantaloni 
di pelle vicino alla gamba destra ed ha bucato il fondo del seggio- 
limo: ma io ho quasi la certezza di aver colpito bene l'osservatore e 
ferito forse il pilota nemico. 

Mezz'ora prima del mio attacco il tenente Ruffo ne ha: gettato 
giù un altro verso Duino che è entrato basso nelle sue linee e forse 
ha atterrato subito: l'osservatore era morto e nella discesa sporgeva 
fuori dalla fusoliera: ma anche di questo gli osservatori non possono 
precisare se sia caduto. Ma in seguito verremo a sapere qualcosa dai 
prigionieri o da qualche aviatore austriaco che ci capiterà fra le mani. 





(5) Gli fu infatti omologato dopo qualche mese. 
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VI. 


L'ALA CHE VINCE 


= cco dunque Baracca tutto interamente invasato dalla guerra, 
È fatto e impastato una materia sola con l’acuta volontà dell’azione. 

Com'è lontano l’elegante ufficiale di cavalleria ravvolto nel suo 
mantellone azzurro -—— ornamento del Cova o della Galleria di 
Milano! 

La solitudine fremente dei cieli e la tranquilla e piana esistenza 
famigliare nelle casette di mattoni e di assi piallate a Campoformido 
prima della ritirata di ottobre, a Padova nelle settimane che prece- 
dettero alla ricostruzione. dell’esercito, infine a Quinto di Treviso 
sono ormai le cornici e i limiti entro cui si svolge l’opera di questo 
giovanottone di trent'anni, alto e forte al pari di una quercia. 

Sull’uniforme grigio-verde — spoglia d’ogni nastrino di medaglie 
salvo uno azzurro con una piccola stella d'oro — ad ogni decisione 
di volo Baracca indossa la giacca di cuoio foderata di pelliccia e 
lunghi pantaloni che si chiudono strettamente alle caviglie. Il passa- 
montagna di lana grigia — tessuto a Lugo dalle mani della mamma 
— gli copre i capelli, rinchiude, incornicia l’ovale del viso. Il casco 
di cuoio ricopre, come un cimiero, quella testa e sormonta quel corpo 
di atleta. 

Plutarco ha parlato dell’« aria terribile » di Alessandro muovendo 
all’assalto. Non altrimenti è Baracca in tali momenti. 

Mi sono indotto varie volte a trovar ragione della sua pertinacia 
e della sua incrollabile forza di volontà nel combattere il nemico in 
ogni ora ed in ogni contingenza, osservandolo nel maschio viso e ri- 
manendo colpito da quelli che uno studioso chiamerebbe caratteri 
somatici, ma che io più famigliarmente designo col nome di segni 
particolari o di stigmati; la forma speciale degli zigomi, sporgenti, 
che dànno al volto come un’impronta quadrata, direi quasi da ma- 
stino, che afferra un'idea e più non la abbandona per quanti sforzi 
o lusinghe altrui faccia per convincerlo del contrario. 
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Mascella di ostinazione, di senso pratico, di forza di volontà. 
Mascella anglo-sassone. 

Ho sentito dire che Wilson ha una mascella simile. Sarà vero 
poichè si dice. Per conto mio se un paragone può esser fatto con 
uno di tali americani che anche nel fisico rivelano e dimostrano le 
forze morali, sia consentito ricordare e avvicinare — sempre con le 
debite proporzioni e il rispetto dovuto — un anglo-sassone campione 
dello sport, certo Kramer, che nel mondo internazionale dei corri- 
dori ciclisti de’ due mondi per tanti anni ha goduto gran fama, pro- 
curatagli dal resistere egli per lunghi lustri sul suo piedistallo di 
invincibilità, grazie a una tenacia e ad una scienza inarrivabili di osti- 
nazione nel voler restare « primo su tutti » . 

In Baracca ogni volta ho rivisto la mascella di Kramer. 


Una battaglia aerea su Udine 


Egli aveva iniziato îl 1917 con un combattimento e una vittoria 


. e da questo fatto aveva tratto buoni auspici. 


Poco più d’un mese dopo ha luogo lo scontro su Udine, del quale 
tanto parlarono i giornali. In quell’occasione Baracca riportava la 
sua quinta vittoria, meritandosi il titolo di « Asso » — titolo onori- 
fico e rivendicazione di giusta e militaresca fama che soltanto un 
giornale (del quale parleremo in appresso) illustrava ed esaltava, 
mettendo di riverbero in mostra con la sua opportuna « campagna » 
il deplorevole silenzio di tutta l’altra stampa che soltanto più tardi 
— quando non si trattava più di sfondare le porte dell’ingiusto si- 
lenzio e dell’ostracismo ufficiale alla pubblica menzione degli avia- 
tori vittoriosi — « scoprì » l’aviazione di guerra parlandone e spar- 
iandone con affrettata cura di resor/ers alla ricerca ed alla exploi- 
tation del « fattaccio ». 


12 febbraio 1917. 


fo avuto ieri il più difficile ed impressionante combattimento 
fra tutti gli altri; sono ancora un po’ stanco e non ho voglia di scri- 
vere. Avevamo terminato la colazione, dopo che al mattino avevo già 
volato più di due ore sulla fronte senza poter attaccare apparecchi ne- 
mici che rimanevano sulle linee e si allontanavano all'avvicinarsi del 
l’acroplano caccia. 

Avevo provato la mitragliatrice che finalmente funzionava bene. 
Alle 12,30 vi erano due nemici verso Manzano e sono partiti in caccia 
due dei nostri che sono andati sino all’Isonzo senza vederli. Dieci mi- 
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Vittorie 


Magg. BARACCA Francesco . . 34 
Ten. SCARONI Silvio . . . . 26 
T. Col. PICCIO PIER RUGGERO 24 
Ten. BARACCHINI FLAVIO . 21 
Capit. RUFFO di Calabr'a Fulco . 20 





Serg. CERUTTI Marziale . . . 17 

Ten. RANZA Ferruccio ... . 17 

Ten. OLIVARI Luigi . . . . 12 

Ten. ANCILLOTTO Giovanni . il 

Serg. (REALI ‘Antonio... . . ll 

Ten. NOVELLI Gastone . . . 8 

Ten. AVET Flaminio 8 

Serg. NICELLI Giovanni 8 

Ten, LEONARDI Alvaro . 8 

Ten, LOMBARDI Carlo 8 

Sottot. CABRUNA Ernesto . 8 

Ser. m. FORNAGIARI Guglielmo 7 

Capit, RIVA Antonio . 7 

Serg RENELLA. Cosimo 7 

Serg. ELEUTERI Leopoldo 7 

Serg. FUCINI Mario . a 

Ten, OLIVI Luigi 6 | 

Serg. STOPPANI Mario 6 

Serg. NARDINI Guido . eo 

Serg. IMOLESI Attiuio . . . . 6 | 

Ten. PARVIS Giuliano . . . . 6 | 
È Serg. BOCCHESE Aldo . . . . 6 Il 

Serg. TICCONE Romolo . . . 6 

Capit. COSTANTINI Bortolo . . 6 

Serg. MAGISTRINI Cesare . . ti 


Serg. RIZZOTTO Cosimo . 
Serg. CHIRI Antonio 

Ten. BUZIO Alessandro . 
Ten. SABELLI Giovanni . 
Sottot. AMANTEA Antonio . 
Ten. MASIERO Guido . 
Sottot. ALLASIA Michele 
Sottot. MICHETTI Giorgio . 
Ten. MECOZZI Amedeo . . 
Sottot. RESCH Alessardrio .. 
Capit. LEGA Giulio i 
Ten. BEDENDO Sebastiano . 
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Nelle illustrazioni : 
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nuti dopo avevamo un austriaco in vista verso Udine e. sono partito 
quando tutte le batterie già sparavano. 

Il nemico incrociava fra il nostro campo ce la stazione di Udine 
in ricognizione verso i 4000 metri; velocissimo. Dopo circa I2 Mi- 
nuti lo raggiungevo; il nemico con gran coraggio accettava combat- 
limento, forse sicuro di respingerci tutti. Un « Nieuport » lo attaccò 
primo, ma lo vidi precipitare in vite e sparire nel vuoto, tanto che lo 
credetti colpito (1). Lo assalii secondo e mi accorsi subito che avevo 
a che fare con uno dei migliori piloti austriaci, ma ero ben certo che 
non sarebbe tornato a casa. Incominciò una lotta a brevissima di- 
stanza con Virages stretti, rovesciamenti d'ala, tanto che non potevo 
fargli che scariche di pochi colpi, ma egli pure doveva puntare assal 
male perchè non mi ha colpito. Dopo alcuni minuti giungevano due 
altri « Nieuport »; essi pure non potevano fare le scariche brevis- 
sime per la grande velocità e agilità dell'aeroplano nemico. Il pe- 
ricolo maggiore oltre i proiettili era quello d’ incontrarsi fra noi, 
perchè io fisso l'occhio sul nemico, non vidi durante lo scontro nessun 
altro « Nieuport ». Passavo varie volte a 20 0 30 metri dall’austriaco 
senza che lui 0 io potessimo far fuoco. Rinunciai allora ad assalirlo 
in coda e puntai diritto sul fianco mentre egli era inclinatissimo e 
riuscendo infine a sparare una trentina di colpi andandogli quasi ad- 
dosso a meno di 20 metri e passandogli sopra con un forte ‘colpo di 
timone. Anche gli altri facevan fuoco. IL nemico colpito incominciò 
la discesa precipitosa ed alterrò verso Remanzacco urtando un albero 
e rovinando le ali. Immagina quale spettacolo hanno veduto da terra 
lutta Udine e decine di migliaia di persone. 

Quattro 0 cinque apparecchi a 150 e a I7o chilometri all'ora a 
poche decine di metri gli uni dagli aliri, fra il fuoco delle mi- 
tragliatrici! 

Siamo andati poi sul luogo della caduta: gli aviatori nemici fe- 
riti crano già stati portati via: l'osservatore è un lertente di cavalleria, 
polacco, di nobile famiglia. L’ apparecchio era tutto chiazzato di 
sangue. Tutta Udine corse a vedere essendo domenica: vi erano ge 
nerali, ufficiali esteri. Tutti avevano veduto e vennero a rallegrarsi 
CON NOI. 

Sparai in tutto 70 colpi. ; 

Ti racconterò tutti i particolari della caccia e della discesa quan- 
do verrò a casa. Vi saranno innumerevoli fotografie che mi procurerò. 

Questo combattimento ha fatto gran chiasso a Udine e dintorni 
e in ogni luogo se ne parla. Ci verrà data presto una medaglia. S. 
M. il Re ha assistito al combattimento e ieri mattina venne al campo 


(1) Era il sergente Poli, della stessa squadriglia di Baracca. 
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a congratularsi con noi e a vedere i nostri apparecchi: gli raccontai 
Intte le mie caccie e vittorie. 
; ; i n 130 | 
Il nemico non aveva bombe, faceva fotografie; gettò prima di 
atterrare la macchina fotografica che andò distrutta, ma trovamme 
nell'apparecchio lastre che sviluppate ci mostrarono la stazione di 
Udine coi dintorni. Non ho parlato ancora coi due aviatori feriti; 
l'osservatore è grave, il pilota ha una ferita al viso non grave. L’ap- 
o parecchio era un « Albatros » di nuovo tipo, assai veloce: r50 chi- | 
o lometri all'ora, armato di 2 mitragliatrici. Abbiamo trovato nell'ap- 
parecchio 200 bossoli sparati ed un nastro intero di 250 colpi sparato 
anch'esso ed ancora più di un migliaio di cartucce. 
E° questa la mia 5° vittoria ufficiale e 6° effettiva, ma per.l'ap- 
parecchio abbattuto a Gorizia non potei avere i documenti necessari. 
| 


"I: 


Finalmente “Asso,.! 
e e Rep ear ESS] 


17 febbraio 1917. 


Ho letto stamani la tua lettera: ho fatto male forse a non tele- 
grafarvi subito l'abbattimento dell'apparecchio, ma questa volta ho 
voluto lasciarvi leggere le notizie sui giornali e infatti nel Corriere 
del 15, nel Giornale d’Italia del 75 e in tutti gli altri giornali si ca- 
pisce la mia parte presa nel combattimento pur senza che nomi siano 
stati fatti, poichè pare non sia permesso far nomi. 

Avrai ricevuta la mia lettera del 7 3, continua ancora a Udine 
grandissimo l'entusiasmo per noi; vi è una sottoscrizione al fine di 
consegnarci un ricordo della città. L'apparecchio abbattuto e rimes- 
SO.... UN po° su, con sopra le due mitragliatrici è esposto al pubblico 
a pagamento di una lira a favore della Croce Rossa. E° risultato 
chiaramente dai rapporti che io ho avuto la darte più importante nel- 
l'abbattimento. 

Abbiamo avuto giorni bellissimi, grande attività aerea degli au- 
striaci, combattimenti aerci, apparecchi nostri e nemici colpiti da | 
proiettili, ma io non ho volato perchè ho avuto per diversi giorni un 
po° di febbre causata dal freddo preso in volo. Ora sto bene. | 

Vi mando quattro fotografie del nemico abbattuto: le armi in I 

, esse non si vedono perchè erano già state tolte: se Papà vuol man- | 
darne due copie al Secolo Illustrato le mandi pure, aggiungendo che | 
questa è la mia quinta vittoria, avuta con due altri piloti. Così ho al | 
mio attivo: tre apparecchi nemici abbattuti da me solo e due appa- Î 
recchi abbattuti con altri piloti (quest'ultimo e quello di Caporetto 
del settembre). L'apparecchio danneggiato în territorio nemico, di | 
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cul fu constatata la caduta e che perciò non conta del numero uffi- 
ciale è quello del 16 maggio a Gorizia. 

Ti mando un’altra piccola fotografia del mio « Nieuport »; ve- 
drai nella parte avanti della fusoliera una piccola coccarda che se- 
gna il foro dove entrò il proiettile nemico di mitragliatrice che mi 
forò il seggiolino. | 

Hai letto sui giornali i resoconti della caccia, ma sono molto 
sbagliati e confusi e diversi in generi dal vero. Per esempio: un 
solo nemico venne su Udine e non due: l’altro ritornò indietro al- 
meno un dieci chilometri prima della città e nessuno di nor lo vide. 

Baruzzi è qua vicino e viene spesso a trovarna. 


ro aprile I9I7 


1a breve, forse fra una diecina di giorni, formerò una squa- 
driglia di pochi scelti piloti, montati iutti su nuovi apparecchi, ri- 
manendo dove mi trovo. 

Pochi giorni or sono, abbiamo avuto al campo la visita di Ca- 
dorna e Porro, che st sono molto interessati ai nostri apparecchi ed 
ai nostri voli. Cadorna mi ha riconosciuto dopo 5 anni che più non 
mi vedeva da Tor di Quinto a Roma: è allegro e svelto come un 
giovanotto, col suor 70 anni. 

L'altro ieri un idrovolante all'alba, inseguito dai « Nieuport », 
verso Palmanova, a 2000 metri è stato colpito în pieno da un colpo 
di cannone incendiandosi e andando in pezzi. IL tempo continua pes- 
simo sulla fronte: quasi nessun volo per 1 forli venti, le nubi e le 
nebbie: sembra essere ancora in pieno inverno. 

Stamo stati a trovare il tenente austriaco fento a Udine; è molto 
malandato, ha ancora la ferita aperta ma quarirà, gli portar le foto- 
grafie dell'apparecchio, gli ho promesso un pezzo d'elica per ricordo 
e dei libri da leggere. La madre sua chiede con insistenza notizie 
der via della Svizzera: abbiamo saputo che è il terzo figlio, superstite 
unico della guerra e che la sua famiglia tiene un centinaio di nostri. 
prigionieri che lavorano nei loro tampi e sono molto ben trattati. 
Non ho ricevuto la « Vedetta » nè ho letto sul « Carlino » cose che 
mi riguardano. Con lettera del Comando Supremo mi è stato co- 
municato che mi viene considerato come abbattuto anche l'appa- 
recchio a Biglia nelle lince nemiche il 23 agosto. Non so se ricordate: 
lo altaccammo t0 e Ruffo, ma quando t0 ero già a 130 metri dal 
nemico, mi fece una manovra per la quale i0 rimasi sotto il suo fuoco 
senza poter adoperare la mia mitragliatrice, e l'osservatore che mi 
faceva fuoco non vide Ruffo che giungeva nel tempo stesso sul lato 
opposto colpendolo in pieno: è una delle motivazioni della mia ul- 
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tima medaglia. Perciò a me pure sono stati riconosciuti 7 apparecchi 
abbattuti. 

[eri fui con Ruffo a Cervignano per vedere il pezzo di timone 
caduto dall'ultimo velivolo austriaco che attaccò sul: Carso e che ri- 
tornò nelle sue linee. Il timone è nella collezione dei cimeli di guerra 
del Duca d'Aosta. IT Duca ci fece entrare, ci ricevette egli stesso 
molto cordialmente e ci mostrò gli oggetti del suo piccolo museo. 
| Una metà del timone asportato da palle di mitragliatrice si è 
staccata dal resto ed è caduta da noi. Caso raro e forse unico nella 
storta! Sono sempre molto occupato e non posso rispondere a tante 
lettere che mi giungono. 


Una ricognizione strategica su Brunico 
n if sie ONTO 


27 aprile r9I7. 


Ho abbattuto ieri alle IT.il mio ottavo apparecchio nemico in un 
combattimento impressionante sul Carso; ero in crociera con Olivari 
e i sergente Gorini, quando entrò nelle lince un « Albatros » da ri- 
cognizione. Fu attaccato da Olivari che ebbe-la mitragliatrice 1ncep- 
pata al terzo colpo e dovette ritirarsi dal combattimento. Il nemico 
rientrò nelle sue linee e salì ancora ritornando verso Gorizia e diri. 
gendosi risolutamente dentro, sui 4400 metri. Io pure mi ero portato 
alla sua quota ed aspettai ad assalirlo quando si trovò a qualche chi- 
lometro sul nostro suolo. Lo affrontai sotto il fuoco della sua mi- 
tragliatrice con una manovra rapidissima e con una raffica di proiet- 
lil sul fianco, discese di un centinaio di metri difendendosi con de- 
strezza. Dopo una raffica bene aggiustatata incominciò la discesa 
verso Monfalcone. Allora col sergente Gorini, che era giunto, lo 
chiudemmo con una serie di attacchi a brevissimi intervalli costrin- 
gendolo a ritornare verso Gradisca; l'apparecchio scendeva sempre 
roclimatissimo, il pilota doveva essere già ferito gravemente, ma te- 
mevo nprendesse la direzione delle sue lince è continuai gli assalti 
rapidissimi e il fuoco. | 

In un assalto giunsi a to metri circa dalla coda del MemMiIco, in 
un altro mi trovar vicinissimo a Gorini, entrambi dor in una densa 
nube bianca sui 2000 metri: l'osservatore fece fuoco diverse volle 
nella discesa e lo vidi distintamente, sui 1000 metri cessò e si rovesciò 
nella.carlinga colpito gravemente. 

L'apparecchio poi prese la direzione del S. Michele e- toccò 
terra presso un monumento ai nostri caduti di Cima 4 sfasciandosi 
e spaccandosi in due parti. Lo seguii fino a 100 metri, poi rilornai 
al campo. Sparai fino all'ultima cartuccia che avevo nel nastro, tre- 
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cento colpi circa e Gorini un centinaio. Nor potei recarmi sul posto 
per la gran distanza da qui e le occupazioni che abbiamo. Gli avia- 
tori sono morti entrambi: non ho ancora saputo chi siano. 

I resti dell'apparecchio ritirati al parco li ho veduti oggi, la fu- 
soliera crivellata di colpi. Mi è stato riferito che il dilota fu colpito 
da 5 protettili e deve essere morto in volo. Ho preso per me il timone 
e molti strumenti di precisione. Sono felicissimo per questa mia nuo- 
va vittoria col mio « Nieuport ». Mi dispiace di non potervi scrivere 
più spesso, ma ho qui ammucchiato un pacco di lettere alle quali nor 
ho tempo di rispondere, perchè sono sempre in movimento e alla sera 
assal stanco. 

. 11 parlerò di una mia prima incursione in territorio nemico a 
scopo di ricognizione strategica. Il 25, sul mezzogiorno, partii pun- 
tando nella vallata del Gail a Mautken, nord di Tolmezzo, oltre il 
nostro confine al di là della Carnia e raggiunsi Sillian, Innichen, 
Toblach, vedendo e fotografando, e continuai oltre la valle della 
Drava fino a Brunech, nella valle’ della Rienz, giungendo a Brixen 
(Bressanone); di queste località ho portato indietro. fotografie inte- 
ressanti: nessuno aveva volato fin là. 

Ritorna fra montagne altissime, passando su Cima Dodici 
(30904 m.); feci il viaggio fra i 3500 e i 4 mila metri. Ritornai dopo 
aver percorso 400 chilometri circa, senza alcun inconveniente; era 
una magnifica giornata e lo spettacolo dei monti coperti di neve, 
delle vallate, fiumi, ferrovie, città austriache, era meraviglioso. 
Non avevo altro pericolo che dover scendere fra è monti per panne 
di motore e restar prigioniero perchè ho percorso più di 250 chilo- 
metri in territorio nemico. Non mi fu tirato un colpo di cannone; 
passai su un campo d’aviazione nemico che ho fotografato; nessun 
apparecchio si alzò in caccia, ma non mi avrebbero raggiunto. 

Olivari nello stesso giorno si recò su Villach, cinquanta chilo- 
metri al di là della Pontebba, e fece belle fotografie: fu attaccato 


‘sulla città da tre apparecchi da caccia e se la cavò bene respingendoli 


e cacciandoli indietro: erano meno veloci. 
Vedi che impiego bene il mio tempo e tutto ciò che faccio è assai 
interessante, ma spesso mi sento un do' stanco. 


‘0 maggio I9I7 


Grazie infinite degli auguri che tanto ho gradito e che senza 
dubbio mi porteranno molta fortuna. Infatti stamani ho abbattuto, 
alle ro, il mio nono apparecchio. 

Vi è stato oggi un movimento di velivoli finora mai visto, scon- 
tri aerei durante tutta la giornata e velivoli abbattuti da una parte 
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e dall'altra. Sono arrivato verso Gorizia stamane sui 4000 metri, col 
nuovo « Spad », ed ho veduti due piccoli apparecchi da caccia, ve- 
locissimi, che entravano nelle nostre linee: ho aspettato il momento 
opportuno, e sono piombato su uno di essi, che sorpreso, si è preso 
1n pieno la mia scarica ed è precipitato nelle sue linee, ma presso le 
nostre trincee a Vertoiba: deve essere stato crivellato di proiettili. 
Sono stato attaccato quasi subito dall'altro che mi è passato vicino 
come un bolide, ho sentito la scarica di mitragliatrice prima di ve- 
derlo, ma con la mia pratica l'ho subito schivato: mi ha messo però 
una palla nel timone di profondità. 

Mezz'ora dopo ho attaccato un « Albatros », ma rientrava nelle 
sue linee e non lho inseguito. Pochi minuti più tardi passando sul 
Sabotino sono stato assalito dall’alto a gran velocità da un caccia ne- 
mico, ma l’ho evitato assai bene ed è presto fuggito a casa sua. 

Gli austriaci hanno concentrato gran numero di squadriglie sul- 
Isonzo e presto la guerra aerea anche qui si intensificherà come ella 
fronte francese. Un altro apparecchio pare sia stato abbattuto da 
Ruffo nelle lince nemiche: vi saranno stati oggi una trentina di scon- 
tri aerei e molti abparecchi sono tornati gloriosamente forati da molte 
palle nemiche. 

Riguardo a ciò che Papà mi scrive è ben giusto che io venga e 
farò tuito 10 possibile; ma ora è vietato a qualsiasi pilota di allonta- 
narsi dalla fronte anche per un sol giorno: vedremo in seguito. Ma 
se vi sarà un'offensiva, o nostra o nemica, finchè non sarà finita nes- 
suno potrà muoversi di quà, perchè siamo pockt. 

Dimenticavo dirti che l'apparecchio abbattuto stamane era ad 
un sol posto, come 1 nostri; velocissimo, forse 180. all'ora. Ne hanno 
molti ora di questo tipo e sono 1 più temibili. 

| 18 maggio 19I7. 


Non vi telegrafai le mie vittorie perchè sapevo che le avreste 
lette net comunicati Stefani (2). Da quando l'offensiva è cominciata 
st vola moltissimo: in media 5-6 ore di crociera al giorno con qualun- 
que tempo, perciò sono sempre un do' stanco. Non scrivo nè mi oc- 
cupo di nessun'altra cosa che non sta il volo. 

Per quanto noi si abbiano molti velivoli e molti pure gli austria- 
ci, l'aviazione sulla nostra fronte è ancora lontanissima dall'attività 
che si svolge in Francia; però sono ora più frequenti gli scontri aerei. 
lo con tante ore di volo non ne ho avuti che due di seri, quelli del ro 
e del 13. 


——_ 


(2) Infatti il Comando Supremo aveva dai primi giorni della battaglia di maggio 
dato autorizzazione all'Agenzia Stefani di fare i nomi degli aviatori vincitori della 


giornata. 
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Nel combattimento del 13 attaccammo io e Ruffo tre « Alba- 
tros »che venivano su' Cividale: il mio scontro fu breve: a gran ve- 
tfocità da 4000 metri, piombai su uno di essi e dopo una sessantina 
ai colpi, mentre l'osservatore nemico faceva fuoco, il pilota avver- 
sarto deve essere stato colpito a morte perchè l« Albatros » s'im- 
pennò, si rovesciò e venne giù a picco. Sparai gli ultimi colpi a 20 
metri di distanza e vidi l'osservatore nemico alzare le braccia, credo 
per lo spavento. L'apparecchio precipitò su Monte Corada, sulle 
nostre lince sul versante battuto dalle artiglierie austriache che fi- 
nirono di distruggerlo sparando a shrapnells a tutti quelli che si ac- 
costavano. Nella notte si portarono via i resti; il timone ho potuto 
averlo. Il pilota era irriconoscibile, l'ufficiale osservatore, caduto 
fuori dell'apparecchio prima della caduta, credo non sia stato an- 
cora trovato. 

Volo di continuo nelle mie crociere sulla battaglia: lo spetta- 
colo è impressionante, nel giorno nubi di fumo giallo cupo si al- 
cavano fino a 2000 metri; le colline bersagliate sono coperte di proiet- 
nl scoppianti, Scendiamo noi pure spesso a poca altezza sulle trincee 
scaricando le mitragliatrici: tanto gli austriaci che noi abbiamo ap- 
parecchi che volano sulle linee a poche centinaia di metti, fotogra- 
fando il terreno e mitragliando le trincee. Gli austriaci sono ben pre- 
parati ed hanno posizioni fortissime, ma i nostri fanti avanzano ugual 
mente: l'offensiva durerà forse a lungo, sarà un buon colpo contro 
il nemico. Poi vedremo cosa succederà in seguito, se la Russia cì 
muterà, ma la guerra sarà ancora lunga e non finirà tanto presto. 

fo ricevuto le tue lettere, ricevo moltissima corrispondenza, 
ma purtroppo non ho tempo di rispondere a tutti. Non sono molto 
stanco, mi riposo molto, perciò non preoccupateri troppo per la 
mia salute; sopporterò benissimo anche questo periodo di voli in- 
tensi; mi guardo molto dagli apparecchi da caccia nemici ed è dif- 
ficile che mi sorprendano. Piombai giorni. sono su uno di essi che 
aveva abbattuto un nostro velivolo di ricognizione, ma giunsi quai- 
che secondo dopo, troppo tardi e l’altro si allontanò; forse era quel 
pilota austriaco, un tenente, conte X, che egli pure ha abbattuto dicci 
dei nostri come si legge nel comunicato austriaco. 


Lo “Spad,, nelle battaglie del 1917 


Da qualche settimana Baracca aveva cominciato ad adoperare 
un nuovo tipo di biplano da caccia, lo « Spad », francese esso pure 
come il « Nieuport » che doveva rimpiazzare in varie squadriglie 
ed essere accompagnato al nome dei più celebri nostri « assi » nel 
tacconto delle loro prodezze celesti. 
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Il « Nieuport » da 12 metri apertura d’ala, detto anche « Nieu- 
portino » per distinguerlo dal '« 18 metri » ormai scomparso dal fron- 
te per rifugiarsi nei campi-scuola, monoposto, rapido, maneggevole, 
dotato di una grande velocità ascensionale, capace per le sue qua- 
lità di penetrazione nell’aria e di robustezza nella costruzione di pic- 
chiare dall’alto sul nemico, di rovesciarsi, di impennarsi a piacere 
ed anche con violenza, era stato fino allora il tipo classico di velivolo 
da caccia. 

Poi venne lo « Spad » a fare nella battaglia della Somme la 
sua prima apparizione; due esemplari furono dati in prova agli 
« Assi » Guynemer e Sauvage, e da allora cominciò la sua fortuna. 

Veniva poi adottato anche in Italia, e Baracca ne fu il primo 
possessore. 

Era armato d’una mitragliatrice con la linea di tiro diretta in 
avanti, attraverso il giro dell’elica, e invariabilmente obbligata nella 
stessa direzione di marcia dell’aeroplano. Posteriormente era disar- 
mato: come nel suo predecessore il suo campo di visibilità era ri- 
dotto ai fianchi ed era perfetto soltanto puntando dall'alto in basso 
o viceversa. Anche Baracca lo ammette nelle.sue lettere: esso po- 
teva perdere facilmente di vista gli apparecchi della propria pattu- 
glia o quelli del gruppo avversario, ‘esponendosi ad attacchi im- 
ProvVVISsi.. 

Era solo e da solo doveva guardarsi dalle sorprese. E Baracca 
ch’era un solitario ne’ suoi voli e nelle sue caccie, era sempre in que- 
sto pericolo e molte volte dovette sottrarsi a questo, pericolo. Sor- 
prendere, invece, era per lo « Spad » di Baracca la condizione prin- 
cipale della vittoria, sopratutto se esso attaccava un biposto, meno 
veloce e di bersaglio meno mosso. Per sorprendere, quello « Spad » 
utilizzava il sole, le nubi, la bruma con i loro riflessi, le loro ombre, 
le loro complicità. Esso si arrampicava fulmineo in alto, per poter 
piombare come un nibbio sull’avversario esterrefatto, che si trovava 
subitamente preso in mezzo ad una pioggia di colpi roventi. 

Era uno straordinario mezzo d’offesa, ma senza difesa prima 
che venissero gli ultimi tipi armati anche di mitragliatrice laterale; 
la sua difesa non consisteva che sulla rapidità dei movimenti, che 
nella velocità delle evoluzioni dell’apparecchio per mettersi fuori 
della linea di tiro dell’avversario e prenderlo a sua volta di mira. 

Fu con questo « Spad » che Baracca riportò le vittorie di cui 
parlano le lettere seguenti : 

20 maggio I9I7. 

Ti scrivo subito due righe affinchè tu non rimanga preoccupata 
come leggo nella tua lettera ricevuta stamane. Ho abbattuto stamane 
il mio r2° apparecchio durante la battaglia sul Monte Santo. La 
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montagna era coperta di granate e di shrapnells, pareva un vulcano. 
Sono arrivato quando due dei nostri mettevano in fuga tre austriaci 
e il nostro maggiore Piccio, comandante il gruppo, ne abbatteva uno 
al di là di Monte Cucco. 

Piccio è un valoroso, con tre medaglie al valore, ha abbattuto 
tempo fa un « draken »; è stato molti anni al Congo. Un quarto d’ora 
dopo assalivo da solo un « Albatros » su Plava, che si è ben difeso, 
ma dopo una cinquantina di colpi con palle incendiarie, a 2200 metri, 
poichè vi erano le nubi, a 30 metri di distanza dal nemico, ho visto, 
spettacolo impressionante, le fiamme a bordo, l'osservatore non fa- 
ceva più fuoco e l’appareccitio in pochi secondi è precipitato ardendo 
come una torcia! ) 

Avevo certo forato con palla incendiaria il serbatoio della ben- 
zina. L°« Albatros » è caduto a quota 363 ad est di Plava; non so 
precisamente, dopo l’ultima avanzata, dove arrivino le nostre trincee, 
ma dev'essere a 3 0 400 metri da esse, în territorio nemico. Ho visto 
poi il fuoco a terra e una colonna di fumo nero ad alzarsi; mezz'ora 
dopo in crociera passai di nuovo là so pra, e fumava ancora. Essi ado- 
perano le palle incendiarie, perchè hanno bruciato giorni sono l'elica 
dt Ruffo, ed ora le usiamo noi pure con buon risultato. La battaglia 
sull’Isonzo è terribile e per quanto gli austriaci ci aspettassero e fos- 
sero ben preparati, riusciamo ugualmente ad avanzare su posizioni 
difficilissime: la nostra fanteria fa miracoli. 

L'offensiva certo proseguirà e sarà lunga; per la licenza ora 
non v'è neppure da parlarne e non posso disporre, nè assicurare nulla. 

Mi hanno chiesto una fotografia da Torino per farmi un qua- 
dro, ma ora ho ben altro da pensare: mi sembra che non si abbia idea 
di quello che facciamo qua. 

Da 4 a 5 ore di crociera al giorno, e finito il volo incomincia il 
lavoro dei rapporti, telefonate, chiamate da Udine, al: Comando 
Supremo, apparecchi da preparare per il giorno dopo, ecc., ecc. 

Un'ora dopo lo scontro di stamane, stavo per attaccarne un 
altro, ma mi è sfuggito fra le nubi e non l'ho più trovato. Per Olivari 
dirai a Papà che è il nono; è stato un errore del comunicato. 


5 giugno I9I7. 


E° giunto questa sera l'ordine di partenza, perciò domani mat- 
tina prendo il volo per altre terre. Avrei voluto scriverti più a lungo, 
ma ho tante cose da fare!! Ti farò sabere por dove sarò e dove mi 
fermerò qualche tempo (3). Il giornale di stamane ti avrà portato 


———_—_—_—_—_—_——_—_—_—_—_—_r—m&m 


(3) Era andato sulla fronte degli Altipiani per l’offensiva del 10-15 giueno, 
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notizie della mia vittoria del 3 alle ore 9,30: ero in crociera a 5000 
metri al di là delle linee quando vidi tre « Albatros » arrivare su 
Plava, uno vicinissimo all'altro; cominciai a discendere adagio ada- 
gio e appena vidi che uno era un 300 metri lontano dagli altri due 
gli piombai addosso e dopo un centinaio di proiettili era in fiamme 
e precipitava un chilometro ad est di Quota 363 di Plava, nelle sue 
linee. Mi aveva fatto un fuoco assai celere, ma io puntai meglio di 
lui e il mio attacco fu rapidissimo e a 20 metri di distanza. 

Gli altri due volsero subito indietro, ma non arrivarono in tem- 
po a portare muto al primo. Sono stato poi in auto sul Monte Co- 
rada ed ho veduto col cannocchiale il luogo dov'è caduto. Quello 
che cadde il 20 maggio su Quota 363 è stato ricuperato perchè la 
fanteria è passata oltre: i due aviatori furono trovati ancora fra 1 
resti dell'apparecchio, carbonizzati, e la stessa sorte avranno avuto 
gli ultimi due. 

Per ora non vi è probabilità di licenze, dopo un po’ di sosta in- 
comincia un altro periodo di attività. 

Ho saputo da Peppino che il mio apparecchio del 1° maggio 
andò ad atterrare a Nabresina costrettovi dal mio fuoco; credo mi 
sarà numerato come un’altra vittoria avuta. 

Non ho potuto averne ancora notizie dagli austriaci, perchè ca- 
dono la maggior parte nelle loro linee, perchè li attacchiamo anche 
di là, come l’ultimo mio di Plava e nessuno è rimasto vivo da mol, 

Scrissi una lettera all'on. Rava perchè ricevetti da lui una lette. 
ra da Roma, di congratulazioni ed auguri. 

Scrivi ora alla 91° Squadriglia Aeroplani. 


è giugno I9I7. 


Avevo preparato una lettera raccomandata da spedirti il giorno 
6,,ma mi è mancato il tempo perchè ho dovuto partire in poche ore 
verso questo nuovo fronte con tutta la squadriglia della quale ho 
preso il comando. Nel pomeriggio di oggi mi recherò in volo a Udine 
e prenderò le lettere lasciate là e te le manderò subito. Mi rincresce 
di avervi lasciato senza notizie parecchi giorni, ma sono stato occupa- 
tissimo pel trasferimento, per la consegna del comando preso, per il 
nuovo camdo da sistemare e per il servizio di sbarramento aereo che 
subito è incominciato e non dà tregua. 

Per ora.vi sono qua pochi apparecchi austriaci: in tutta la gior- 
nata di ieri i miei piloti che hanno volato ininterrottament enon hanno 
veduto un solo nemico. Stamane ho avuto un combattimento su Cima 
Caldicra e Ospedaletto in Val Sugana con un « Albatros » e sono 
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arrabbiatissimo per non averlo potuto abbattere; ma il pilota nemico 
era assai abile e la mitragliatrice dopo ro0o colpi si è inceppata. Però 
l’ho colpito bene perchè è sceso molto inclinato nelle sue linee e l'ho 
perduto di vista che scendeva ancora verso Levico. 

Olivari prima di venire qua con me si è spinto fino alle linee su 
Monte Santo ed ha abbattuto un « Albatros » che era alle prese da 
ro minuti con un nostro « Nieuport », l'apparecchio nemico si è spez- 
zato in volo ed è precipitato dietro Monte Santo. 


Episodi raccapriccianti 
II luglio IVI7. 


La gioia vostra per le mie vittorie mi reca sempre grande sod- 
disfazione. Ora veramente sono oppresso dalle occupazioni e dai 
voli, perciò scrivo rarissimamente. Ho una squadriglia di tuttt uf- 
ficiali che volano molte ore al giorno, e illavoro e per i rapporti e 
per le riparazioni e cambi di apparecchi è grande. Ho abbattuto il 
14° apparecchio il 7 sera alle 8,40, nel primo volo che ho fatto sulle 
linee, dopo il ritorno dal Trentino. 

Erano due « Albatros » velocissimi, a 3500 metri, ho impegnato 
combattimento con uno di essi sul Faiti e dopo un vivo fuoco di mi- 
tragliatrici, sparati un 130 colpi a meno di cento metri di distanza, il 
pilota nemico dev'essere stato colpito mortalmente, perchè ho visto 
l'« Albatros » mettere la coda în alto, poi rovesciarsi con tutto motore 
e scendere in vite; e tale dev'essere stato lo sforzo sostenuto dalle 
ali che queste si sono spezzate entrambe contemporaneamente andan- 
do in cento pezzi e la fusoliera è precipitata a picco sui reticolati 
delle prime linee di Castagnevizza. Sono sceso a 300 metri sulle 
trincee: per l’aria mentre scendevo vi erano ancora pezzi di tela, 
di cèntine, montanti delle ali che cadevano. Ho potuto avere del- 
l’apparecchio un montante. E° l'ottavo abbattuto in territorio itelia- 
no, cioè dentro le linee ed il nono abbattuto da me solo. 

Vi consiglio di non venire ora a Udine, perchè sono troppo 
eccupato; verrò io a Bologna mezza giornata, se volete. 

Non ho terminato le mie avventure del 7 sera: al ritorno, ‘alle 
9,20, mentre il mio motorista riordinava l'apparecchio, per una scin- 
tilla del magnetino d’avviamento, î vapori di benzina si sono incen- 
diati a bordo e in pochi minuti l'apparecchio è andato distruito în 
un gran fuoco. È 

E°’ molto tempo che non ci vediamo ed io pure desidero di ri- 
vedervi e baciarvi tanto, per essere un po’ tranquillo... 
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23 luglio r9r7. 


Ira pochi giorni compiranno i miei due anni di guerra ed ormai 
potrei ritirarmi, ma per quanto il lavoro sia gravoso e mi affatichi 
molto, ho adesso una bellissima Squadriglia — la più brillante che 
sta alla fronte e chiamata da tutti « la Squadriglia degli Assi», che 
n0n mi sento il coraggio di lasciarla. 

Avrai letto delle ultime vittorie di Ruffo, delle quali 10 godo 
come se fossero mie, anche perchè egli appartiene alla mia squadriglia. 

Anche se altri piloti dovessero sorpassarmi per numero di appa- 
recchi abbattuti, non mi dispiacerà soverchiamente, poichè io ora 
devo limitare forzatamente il numero dei voli per le tante occupazioni 
del comando. 

Fu bellissimo l’ultimo combattimento di Ruffo contro 5 nemici. 
Mi recai nel pomeriggio sul luogo dove era caduto uno di essi in- 
cendiato: in una dolina del Carso, trovammo i resti dell'« Albatros » 
e il pilota morto che si era gettato fuori dell'apparecchio prima di 
giungere a terra; l'ufficiale osservatore si gettò egli pure fuori del- 
l’aeroplano da 3000 metri per sfuggire alle fiamme e stassera non era 
ancora stato trovato. | 

Stamane ho scortato i « Caproni » con tutta la squadriglia a 
S. Daniele del Carso. Quattro caccia nemici si alzarono, ma tosto si 
allontanarono alla nostra minaccia di attacco. 


I agosto I9I7. 

[eri alle 6,30 abbattevo il mio 15° velivolo nelle nostre linee; da 
solo. Ero partito in seguito a notizie di una incursione nemica e 
giunto sulla fronte, quando una squadriglia già ritornava, incrociai 
qualche tempo su Gorizia, e vidi altri apparecchi che entravano în 
territorio nostro in mezzo a colpi antiaerei. Dovetti salire ancora e 
a 3000 ingaggiai combattimento con uno di essi, un « Albatros » 
nuovissimo, assai veloce. La lotta fu come al solito brevissima, mi 
fece due discese velocissime, quasi a picco, riprendendo quindi la 
linea di volo e facendo fuoco celerissimo, ma riuscii a mettermi in 
buona posizione e dopo pochi colpi vidi le fiamme svilupparsi a 
bordo del nemico che incominciò a scendere ardendo: sui tre mila 
metri l'ufficiale osservatore si gettò nel vuoto poi le fiamme avvol- 
sero la fusoliera e le ali e l’« Albatros » precipitò a picco sulla col- 
lina di Perrina. Arrivai sul luogo della caduta un'ora dopo fra una 
folla grande di ufficiali e di soldati. Il tenente osservatore fu tro- 
vato un chilometro circa lontano dall’apparecchio. Avevano gettato 
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bombe su un accampamento di granatieri: una di esse aveva colpito 
l'auto di un colonnello che passava su una strada vicina, senza ferirli. 

Le pallottole con scia luminosa che adoperiamo non dovrebbero 
comunicare il fuoco alla benzina, viceversa questo succede spesso, ed 
è un fatto molto impressionante veder bruciare un aeroplano a tre 
mila metri e gli aviatori che si gettano nel vuoto come sempre accade 
e sto pensando di non adoperarle più perchè è già il terzo cui faccio 
fare questa fine. Ma quelle pallottole sono di grande utilità per 
correggere la mira perchè si vede dove si colpisce, ed essi pure, gli 
austriaci, le adoperano. Quello di ieri era uno dei 20 aeroplani che 
gettarono bombe sulle nostre linee. 

Ho seguito giorni sono uno dei gruppi di « Caproni » su Idria: 
30 chilometri dentro le linee nemiche: vidi dove caddero le bombe; 
riuscì assai bene e con nessuna perdita, grazie alla nostra scorta. 

Ho sempre lo « Spad », altro apparecchio, ma stesso tipo, tutti 
uguali. : 

Olivari è in Francia per la scuola di tiro. E° caduto in Francia 
un altro mio amico, Savio, che aveva abbattuto tre apparecchi nemici; 
her incidente di volo, come Olivi. 


ro agosto I9I7. 


.. Un altro apparecchio è stato abbattuto il 2 dai piloti della 
mia squadriglia, Ranza e Parvis. Io ebbi due altri combattimenti il 
3.con Baracchini al di là di Monte Nero e l« Albatros » scese giù 
nella valle della Sava e forse questa ci verrà segnata come una nuova 
vittoria, se si avranno notizie certe. 

Un altro scontro con due « Albatros » ho avuto su Tolmino e i 
due nemici si dettero alla fuga scendendo in spirali strettissime verso 
le loro lince. To ebbi un foro nel timone del mio « Spad ». Baracchini 
l’altro ieri fu ferito in combattimento. 

[o continuo tranquillo la mia vita, solo spiacente di non incon- 
trare più spesso velivoli nemici da abbattere. 

Avendo interrotta la mia lettera per la colazione vengo ora a sa- 
pere che l'apparecchio nemico caduto in Val Sava è stato attribuito 
a me ad a Baracchini; è la mia 16° vittoria. Si sono prese le foto- 
grafie del luogo dove il velivolo è caduto e lo si vede molte bene. 
Ti descriverò poi questo combattimento sulle montagne del Monte 
Nero, 15 chilometri dietro le linee austriache presso il lago di Wocheim 
a 4000 metri, che fu molto interessante e l’« Albatros » si battè molto 
bene, ma era capitato assai mate. 
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19 agosto 19I7 (sera). 


Stamane alle 7.20 ho abbattuto il mio 17° apparecchio nemico 
tra l'infuriare dei cannoni in terra e nel cielo. Lo spettacolo che da 
ieri all’alba vediamo è dei più terribili che si possa immaginare. Il 
terreno delle prime linee è coperto e sconvolto dal fumo e dagli scoppi 
di granate e proiettili di ogni genere; una nube di fumo giallastra si 
innalza fin verso i 2000 metri e in alcuni tratti più contesi il terreno è 
completamente coperto dal fumo dei proiettili. 

Squadriglie di « Caproni » si susseguono a lanciar bombe a bassa 
quota scortate da squadriglie da caccia: dopo i bombardamenti delle 
retrovie ci abbassiamo a mitragliare le trincee e le riserve. Stamane 
e nel pomeriggio di oggi abbiamo scaricato le mitragliatrici nelle 
Irincee e sulle strade dietro l’Hermada a 300 metri dal terreno : qual- 
che ala forata ma nessun danno per noi. L’aviazione austriaca è quasi 
assente dalla lotta, se qualche apparecchio loro si mostra sulle linee 
quasi sempre è abbattuto 0 inseguito. 

Un « Albatros » scortato da un caccia giungeva stamane dal- 
l'Hermada verso Oppacchiasella a 2400 metri: gli sono piombata 
addosso, l'ho ingannato alla manovra, ha sparato, si è difeso, ma dopo 
neppure 15 colpi de' miti è andato in fiamme e dopo 200 metri di ca- 


duta le ali si sono spezzate e sono andate in cento pezzi e la fusoliera 


con gli aviatori è precipitata in fiamme vicino a Selo, presso le nostre 
prime linee, ma al di là. Se andremo avanti con l'offensiva lo tro- 
verò. Anche uno dei nostri è caduto incendiato da un caccia nemico. 
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VII. 


ALLA CACCIA DEI TEDESCHI 





ELL’ESTATE del ’17 l'aviazione austro-ungarica era definitiva- 
N mente sorpassata e dominata dalla nostra. I nostri bombardieri, 
i nostri esploratori, i nostri cacciatori erano ormai i padroni incontra- 
stati del cielo di guerra, e molto addentro sul territorio nemico por- 
tavano le ali tricolori a conferma d’una vittoriosa superiorità otte- 


nuta col lavoro, l’abnegazione e l’audacia. 
Indiscusso dominio del cielo 


Rimontano a quell’epoca le prime vere belle affermazioni del- 
l'aviazione, usata come arma di guerra, organica, disciplinata, ani- 
mata dal fuoco sacro dell’entusiasmo. 

A lato dei fatti che, pur avendo l’importanza di episodi, agli ll 
occhi della folla assumevano aspetti grandiosi come i bombardamenti | 
notturni di Pola e di Càttaro, si svolgeva quotidianamente — di 
giorno e di notte — un’intensa e magnifica attività, risultante dai sa- 44 
crifici e dagli impeti di tutti i nostri aviatori, di tutti i gradi e di tutte | 
le specialità. 

Fu uno de’ periodi più belli e — guerrescamente — più reddi- il 
tizi della nostra aviazione, a capo della quale era il generale M2g3- i 
giarotti. 
L'elemento « uomo » non era numeroso come dodici mesi dopo 
e non tutti i quadri erano coperti: ma supplivano la buona volontà e 
l'abnegazione degli aviatori che si sottoponevano a gravosi e prolun- ii 
gati turni di volo, dando prova — fra l’altro — d’una magnifica resi. 
<tenza fisica. Vi fu un osservatore che nel giro di diciassette ore ef- 
fettuò un bombardamento notturno su Pola, un volo di ricognizione 
fotografica al mattino e un secondo bombardamento nelle ore pome. 


ridiane sul vallone di Chiapovano. 
Si è già accennato al posto che occupava Baracca in questa fio- 
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ritura di campioni della guerra aerea, sui quali la sua figura e la 
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sua nomea imperavano, non come d’un padrone o d’un dominatore, 
bensì come quello d’un soldato che per valore e per ventura pareva 
‘iassumere e incarnare tutte le virtù degli aviatori verso i quali an- 
uavano la riconoscenza e l'ammirazione nazionali. 

Nei brevi comunicati supplementari dell'Agenzia Stefani dira- 
mati ad aggiungere qualche particolare e qualche nome al bollettino 
quotidiano Cadorna e nelle narrazioni — finalmente! — dei gior- 
nali quotidiani che per mezzo dei corrispondenti al fronte avevano 
scoperto che esistevano l’aviazione e gli aviatori, ora ricorreva so- 


‘’vente il nome del capitano Baracca. 


Anche l’originale, ma benvisto ed opportuno concorso Pirelli- 
Secolo Illustrato pei premi ai cacciatori del cielo a seconda della 
graduatoria ottenuta col numero delle vittorie, giovava a far conu- 
scere, con le prodezze e le gesta di tanti abbattitori di austriaci, altri 
aspetti ed altre meritate fortune dell’aviatore di Lugo, rimasto sempre 
inattaccabile al suo posto di leader o capolista degli « Assi ». 

Infatti al 23 settembre la tabella degli « Assi » risultava la se- 
guente : i 


I. Capitano BARACCA . . . . . . vittorie 19 
LIT'CRORE RITA a e pali’ 
2. Sottotenente BARACCHINI . . . (Iv 
di Maggiore PICCIO» i pan bea dite 
4. Sottotenente OLIVARI. . . . . . Dn ER 
ditnente RANZA 20 e È )» 7 


Delle ultime vittorie riportate nel settembre così Baracca scrisse 


alla Madre: 


10 agosto I9I7. 


Conservami i giornali che parlano dei mici combattimenti, perchè 
iv non ho tempo di trovarli. Ho qui un mucchio di lettere e telegrammi 
ai quali non ho tempo di rispondere: sono assai stanco. 

Fui lietissimo della Croce di Savoia, ricompensa assai rara e dif- 
ficile ad ottenere. 


2 sellemore I9I7. 


leri sera alle 7.45 mentre infuriava la battaglia sul S. Gabriele, 
che pareva un vulcano di fumo, ho abbattuto il mio 18°. Ero in cro- 
ciera con tutta la mia squadriglia ed è giunta sul tardi una squadriglia 
nemica di 8 aeroplani. Gettaron le bombe sull’allipiano di Bainsizza 
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e non furono veduti da noi che eravamo verso Gorizia. Ma io vidi in 
ultimo e mi diressi là contro ed attaccati un grosso aeroplano da bom- 
bardamenuto, che distaccato dagli altri veniva verso il Monte Santo, 
già sulla strada del ritorno, a 2400 metri. I miei colleghi in volo non 
notarono la nia manovra. Assalit l’« Albatros » sulla sella di Dol e 
dopo sparati un 120 colpi andò giù a precipizio in spirale e precipitò 
sui boschi della selva di Ternova presso le nostre linee: fu visto da 
lutti gli osservatori. 

[o non fui colpito; la mia manovra ju rapida e bene indovinata. 
Mi abbassai a 500 metri per vedere. 

Continua ininterrotta la battaglia; gli austriaci sono poco attivi 
in aria, hanno ricevuto nuovi acroplani da caccia che abbiamo già 
incontrato e respinto. La nostra vittoria si delinea sempre più grande: 
fu una vera disfatta per gli austriaci, ma non si può avanzare oltre al 
centro perchè le ali a Tolmino e sui monti sopra Gorizia tengono. Si 
è fatto un enorme bottino di viveri e materiali da guerra. L'offensiva 
credo continuerà a lungo. Con ciò la guerra non terminerà certo 
adesso, ma si crede in generale che proseguirà ancora a lungo. Sono 
sempre occupatissimo ed oppresso da intenso lavoro: mi auguro presto 
l'inverno per avere un po’ di tregua. 


16 settembre 1917. 


Mi accorgo di nuovo che da lunghissimo tempo non ti scrivo: 
sono occupatissimo, ora più che per il passato; l’offensiva nostra è 
in pieno sviluppo e continua. Si vola moltissimo e ad alte quote. Ri- 
cevo le tue lettere continuamente. 

fl 6 alle 6,30 del pomeriggio ho avuto un bellissimo scontro a 
1500 metri, sul Monte Sabotino, insieme con un pilota della mia 
squadriglia, il tenente Sabelli (1) e l'« Albatros » che lanciava bombe 


‘| è precipitato a picco per 500 metri, poi si è ripreso e passando le sue 


linee ha atterrato al di là a poca distanza: il nemico ha fatto, con la 
mitragliatrice posteriore, un fuoco d'inferno con palle fumigene e 
luminose, ma senza colpirci. Abbiamo manovrato molto bene, se non 
che era tale l'impeto col quale si attaccava a 30 metri dal nemico che 
ci siamo disturbati l'uno con l’altro per la preoccupazione di urtarci: 
10 e il Sabelli che ho proposto per la medaglia d’argento. 

Così ho raggiunto îl 19°; ora sono impegnato per il 20° che spero 
presto se la fortuna mi aiuterà. 

Il nostro maggiore ha abbattuto il suo 11° in fiamme nelle nostre 
linee, da solo, due giorni fa. Mi è tornato alla squadriglia Olivari 


(1) Il tenente Sabelli, dopo aver abbattuto 5 aeroplani, cadeva il 25 ottobre, in 
combattimento su Santa Maria di Tolmino. 
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che spero avrà altre vittorie: è molto malandato în salute e non può 

| sempre volare come vorrebbe (2). 

À Sto pensando per venire un paio di giorni a Lugo, ma prima mi 

| occorre il 20° senza del quale non mi muoverò di quà. 

Gli austriaci hanno ricevuto nuovi apparecchi da caccia: vengono 

! essi pure in gran numero e non è più facile attaccarli; anche i loro 
piloti da caccia si fanno più audaci, però non accettano il combatti 

| i mento con noi, ma si limitano ad attaccare quegli apparecchi dei 

nostri che sono meno bene armati. 

Sono chiamato fuori per servizio e non posso proseguire. 





| 18 ottobre 1917. 


I Siamo tutti rimasti desolatissimi per la perdita del bravo Olivati; 
| eravamo insieme da quasi due anni e la nostra era una seconda fami- 
I glia, perciò il lutto che ci ha colpiti è ancor più grande. 

Non ci possiamo spiegare come vecchio pilota quale egli era ab- 
bia potuto compiere una manovra così errata: questo fu dovuto a un 
momento di distrazione, forse, o di nervosismo. 

Quando avvenne la disgrazia io ero in volo. 

Abbiamo passato giorni assai tristi; martedì furono fatti 1 fune- 
rali che riuscirono imponenti. La tristezza rimarrà ancora molto tempo 
fra not. 








L’Austria - Ungheria preparava l’offensiva della fronte Giulia. 
Approffittando della rivoluzione russa e delle lotte fratricide in quella 
disgraziata nazione, radunava tutte le sue forze contro l’Italia. La 
Germania le prestava 9 Divisioni, oltre a mezzi tecnici d’ogni sorta, 
fra i quali la propaganda pacifista e l’aviazione. 


La battaglia di Caporetto 


Fu contro questa aviazione austro-tedesca — mobilitata e raf- 
forzata per cooperare all’offensiva di terra — che la nostra quinta 
arma si battè splendidamente, riuscendo a non perdere la superiorità 
o a riprenderla dopo un fugacissimo periodo d’ incertezza dovuto 
alle notevoli perdite subìte.in uomini e materiali nel periodo ottobre- 
novembre. : 

Ne conseguì. una maggiore attività di voli da parte del nemico 
e relativa intensificazione da parte italiana di operazioni di difesa- 
caccia, per Baracca coi risultati seguenti : 


(2) Il sottotenente Olivari, torinese, uno de’. più fini cacciatori, moriva per 
incidente di volo sul campo di Santa Caterina il 14 ottobre. 
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4 novembre 1917. 


Immagino avrete passato giorni tristi per le notizie disastrose 
della nostra guerra e perchè privi di mie nuove, ma chi poteva più 
scrivere nel trambusto dei passati giorni. 

Difficilmente potrei descriverti la nostra nitirata e 1 mille fatti 
avvenuti, quando verrò a rivedervi, saprete quanto è successo nei 
giorni passati. Ora ricostruisco la squadriglia al campo di Padova e 
rimarrò in attesa degli eventi: continuiamo di quà il servizio di cro- 
cierà sul Tagliamento, ma l’attività aerea nemica su questo fronte è 
molto diminuita. 

Ho passato giorni di vera guerra, combattimenti, apparecchi ab- 
battuti, partenze improvvise... Già si era a conoscenza che erano 
giunte sulla fronte squadriglie tedesche in gran numero e ce ne ac- 
corgevamo perchè in pochi giorni si ebbero in aviazione molte per- 
dite. Abbiamo subito organizzato la resistenza per far fronte e nei 
giorni prima della ritirata la nostra aviazione ha scritto pagine bril- 
lantissime; dal 20 al 26 la mia sola squadriglia abbattè 14 apparecchi 
tedeschi e austriaci, la maggior parte nelle nostre linee. 

[l 27 ero partito solo verso Monte Nero, fui attaccato alle 73,30 
da 5 caccia nemici, mi difesi per qualche istante, poi mi gettai a picco 
ein vite per sfuggire all'attacco e nei fui salvo; alle 14,15 vidi due 
apparecchi veloci sulla Bainsizza, li attaccai piombando sopra uno 
di essi (avevo un nuovo « Spad » a due mitragliatrici): il tedesco 
« Aviatik » di ultimo tipo andò giù rovesciandosi e cadde verso Ravne 
nelle nostre linee. Virando per vederlo cadere mi trovai attaccato 
del secondo, dopo due minuti anche il secondo tedesco uguale al 
primo era colpito, si rovesciò con le ruote in alto e precipitò davanti 
at reticolati della nostra prima linea a Podlacca; giungendo a terra si 
incendiò e 1 due aviatori rimasero uccisi. I due altri aviatori del primo 
apparecchio, due sottotenenti tedeschi, erano pure morti, il pilota 
con II ferite di mitragliatrice; ho potuto avere il timone di quell’ap- 
parecchio (color verde scuro); la fotografia è andata perduta nella 
riltrata e rimasta di là del Tagliamento; fu una vittoria superba ed 
un trionfo per me. 

Seguirono tre giorni di cattivo tempo; il 25 erande attività, ebbi 
5 scontri coi tedeschi, alle 11 abbattei un « Albatros.» austriaco sul 
Monte San Marco (Gorizia) col tenente colonnello Piccio, la sera 
ebbi i mio « Spad » colpito e coi longheroni fracassati da mitraglia- 
lrice nemica in scontro aereo. Due miei piloti caddero în scontro 
aereo: Sabelli, precipitato in fiamme ed il tenente Ferreri abbattuto 
da caccia nemici su Tolmino; durante uno scontro di una mia pat- 
tuglia con caccia nemici, Ruffo abbattè due nemici in fiamme. Piccio 
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un altro in fiamme presso Cividale. Sei apparecchi in complesso nella 
giornata del 25. 

Il 26 altra giornata di trionfi: partiti in pattuglia col tenente 
Parvis che mi proteggeva alle spalle. Alle 11,15 attaccai un « Avia- 
Hk » tedesco a nord di Cividale e dopo difficile combattimento il 
nemico finì giù in fiamme a S. Lucia di Tolmino; a mezzogiorno 
altro scontro a nord di Cividale: il tedesco manovrava con grande 
maestria e faceva fuoco molto ben mirato. Sentit due volte il mio 
« Spad » colpito, mi trovai più volte a mal partito, poi nell'ultimo 
attacco a 3000 metri vidi una fiamma svilupparsi a bordo e il tedesco 
cominciò a scendere ardendo e dopo qualche secondo l« Aviatik » 
precipitava avvolto da una fiamma rossa impressionante e toccava 
terra al di quà delle nostre linee, presso Matajur, ancora nostro il 
20. Questa è la mia 24* vittoria. - 

Pochi minuti dopo il mio motore cessava di funzionare comple- 
famente e dovevo prender terra in un prato presso Cividale. Avevo 
un montante dello « Spad » spezzato, il serbatoio della benzina fo- 
rato da parte a parte, fortunatamente non da una palla incendiaria, il 
motore colpito da una palla e guastato, l'elica colpita, le ali colpite. 
L'apparecchio rimase là e volsi a piedi a Cividale dove dovetti assi- 
stere alla disastrosa ritirata delle nostre truppe. Aeroplani tedeschi 
ogni mezz'ora volavano sulla città; alle 13 vidi uno scontro aereo fra 
uno «Spad » della mia squadriglia ed un tedesco, il tedesco preci- 
pitò abbattuto vicino a Cividale; seppi poi che era Costantini della 
mia squadriglia il vincitore (2.* vittoria). 

Dopo di allora brutti giorni per l’Italia: colonne di truppe e di 
carri e di borghesi in ritirata, spettacolo straziante dopo tutti i nostri 
successi; nel pomeriggio del 27 giunse l'ordine di abbandonare su- 
bito il nostro campo: lavoro enorme dopo tre anni che là eravamo 
fissi. Non si dormì tutta la notte, il cannone tuonava vicino, imper- 
versava la pioggia ed il tempo cattivo. Al mattino del 28 gli austriaci 
erano alle porte di Udine: feci partire tutta la mia squadriglia în volo 
in mezzo a una burrasca d’acqua con le nubi a 100 metri ed un 
vento furioso. Tutti i campi di aviazione di Campoformio ardevano, 
nubi altissime di fumo, i magazzini di Udine ardevano, tutto era in 
fiamme. Avevo un squadrone del Genova Cavalleria che difendeva 
il mio campo, rimasi ultimo a partire incerto se abbandonare il mio 
apparecchio, o montare a cavallo per caricare gli austriaci: incen- 
diammo iutti i nostri hangars con molti apparecchi che non potevano 
essere trasportati, incendiai la nostra casetta con barili di benzina e 
quando tutto era in preda alle fiamme partii io pure in volo sotto 
una pioggia scrosciante e coll’animo affranto dal dolore di abbando- 
nare il campo dei nostri trionfi. 
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Mi fermai con la squadriglia a Pordenone alcuni giorni fra il più 
grande trambusto, per sette giorni non vidi che una fiumana di uomini, 
donne, cavalli, cannoni, attraversare incessantemente Pordenone; con- 
tinuammo di là il servizio nostro. Andammo a mitragliare a 200 
metri le truppe tedesche che avanzavano, vidi tutta la rittrata ed 1 
ponti fatti saltare sul Tagliamento. Vi racconterò poi a voce tutto il 
resto. 

Da Pordenone mi trasferii con la squadriglia ad Arcade presso 
Treviso e di là a Padova. Non so se rimarrò quà molto tempo; ho 
avuto altri piloti in rinforzo, ieri ne ho perduto un altro per InCi- 
dente, caduto da 30 metri per errore di manovra, un ottimo sergente 
che su Monte Nero aveva abbattuto due apparecchi il giorno 26 (3). 


Ci attendiamo una violenta offensiva tedesca; abbiamo fiducia che 


i nostri soldati si riprendano e si battano meglio in seguito. 
Ho già avuta la promozione a maggiore per merito di guerra da 
qualche tempo, con data dal 6 settembre. 


9g novembre 1917. 


.. è stato un grande sollievo per me sapervi alfine bene, leggo 
nei tuoi scritti la grande incertezza e l’ansietà dei passati giorni. Mi 
sembra un sogno trovarmi ora qui a Padova, lungi dai miei campi 
di Campoformio e non so darmi pace come tutto ciò abbia potuto ac- 
cadere. Sono indignatissimo: dovrebbero tutti avere lo spirito di sa- 
crificio e l'entusiasmo che abbiamo noi dell'aviazione, e la rittrata non 
sarebbe avvenuta. Ora si spera che i rovesci dei passati giorni servano 
ad insegnarci qualcosa e che venga la riscossa e che gli austriaci non 
riescano ad oltrepassare la linea del Piave. Ti racconterò ora le cose 
mie e i mici trionfi che non diminuiscono in mezzo alla sfortuna, 
anzi, non ho mai trovato da lavorar bene come nei giorni scorsi. 

Dopo essermi riposato qualche tempo, riposato per modo di dire, 
cioè senza volare, partii il mattino del 6 per le linee col tenente Parvis 
dietro di me. Il tempo era buono abbastanza, io ero in vena di spaz- 
zare il cielo: troviamo due caccia nemici su Portogruaro alle 10,30, 
io ne attacco uno, Parvis l’altro; quello di Parvis dopo breve lotta fug- 
ge per Latisana, il mio, impressionato dal mio attacco, continua a sfug- 
cirmi abbassandosi în spirale, facendo brevi raffiche di fuoco arri- 
viamo a 50 metri sugli alberi, io sempre dietro incalzandolo da vicino 
con gran furia, finchè il nemico si pianta per terra fracassando l'ap- 
parecchio. Fu una delle mie caccie più belle: il pilota cacciatore 
austriaco non uscì fuori dell'apparecchio, perciò sarà rimasto ucciso 


(3) Alludeva al sergente Fermo Macchi, di Vedano Olona. 
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o gravemente ferito. Riprendo altezza rapidamente poichè non sa 
pevo se là erano ancora i nostri o già i nemici: vedevo soldati sulle 
strade. 

Mezz'ora dopo seguito da Parvis ero sui prati di Aviano e ve- 
devo due nemici a navigare verso Conegliano uno dietro l’altro; due 
caccia li scortavano, ma a gran distanza. Mi avvicino, erano « Avia- 
tik » tedeschi: attacco uno, non mi riesce l'attacco e sfuggo ad una 
rapida scarica; attacco l’altro sparando fino a 50 metri di distanza, 
colpisco giusto e vien giù come una foglia sul posto e precipita a 
terra vicino a Conegliano. Scendo ad Arcade e subito in auto mi reco 
sul luogo, trovo l'apparecchio nuovissimo, prendo due mitragliatrici 
ed altri oggetti; gli aviatori, di Berlino, uno morto, l’altro ferito gra- 
vemenie, ora sarà già morto. L'« Aviatik » viene incendiato dalla 
cavalleria perchè mancano i mezzi per trasporiarlo: trovo molti miei 
colleghi dell'arma che mi fanno le congratulazioni per la promozione; 
hanno caricato gli austriaci con molto valore e con molte perdite, con- 
tinuano a proteggere la ritirata. Volevo recarmi a Portogruaro per 
cercare il caccia abbattuto, ma vi erano già i nemici. Dormi ad Ar- 
cade fra una confusione indescrivibile. 

Alle 9 apparecchi nemici gettano bombe sui ponti: partono 1 pi- 
loti, uno viene abbattuto. Partiamo io e Parvis in crociera alle 10,30; 
alie rr abbiamo uno scontro su Sacile contro tre caccia nemici « Al- 
batros D III » armati di due mitragliatrici; assalivano un nostro 
caccia che era in gran pericolo, lo liberiamo e insieme gettiamo in 
fuga gli altri due verso Pordenone. Alle 11,45 un aeroplano passa 
le nostre linee e vola dritto su Conegliano a 4000 metri; facciamo 
un largo giro per non essere veduti e gli giriamo dietro. S'accorge 
del nostro attacco, vira indietro e mi viene contro; con rapida ma- 
novra lo attacco a sinistra, si difende assai bene, è un « Aviatik » 
germanico, t70 km. circa di velocità e molto bene armato. Lo at- 
tacca Parvis, poi di nuovo io a too metri; dopo 150 colpi è colpito 
e viene giù, l’inseguo sparando fino a terra in un prato, poi scendo 
ad Arcade. Di nuovo l'auto e partiamo a ricuperare l'apparecchio. 

Era vicino ad Orsago. Gli austriaci erano ad: un chilometro: 
vogliamo arrivare ad ogni costo a prenderlo, sentiamo le mitraglia- 
trici, squadroni di cavalleria passavano al galoppo. Troviamo 
l’« Aviatik » bellissimo, morti î due tedeschi, prendiamo le mitraglia- 
trici, il timone, le croci nere, poi fuoco alla benzina e via. L’appa- 
recchio è distrutto dalle fiamme col suo motore Benz 220 HP. Così 
ho abbattuto il 27° e Parvis il suo 7°. Ora riposo di nuovo in una 
villa vicino al campo di Padova. 
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L’orrendo salto da 4000 metri 


19 novembre I9I7. 


Masi e Menazzi mi hanno detto le vostre buone notizie e tutta 
la vostra gioia per la mia promozione e per il mio lavoro: ho sen- 
tito da loro ed ho lettò nelle tue lettere le infinite raccomandazioni 
che mi fate e che procurerò di seguire. Ora mi trovo a Padova assat 
bene, abbiamo occupato vicino al campo una ricchissima villa, dove 
abbiamo acceso il termosifone notte e giorno e vi abito da proprie- 
tario; tutti sono fuggiti di quà e Padova è spopolata, vi è più posto 
per not. 

Le notizie dalla fronte sempre più buone, 1 tedeschi attaccano a 
dense masse e se ne fanno mucchi di cadaveri e non riescono a 
sfondare le linee. Qui si crede che presto la loro offensiva sarà so- 
spesa, e si spera di ricominciare poi di nuovo la marcia in avanti ed 
ho molto fiducia di ritornare in primavera al mio campo di Santa 
Caterina. 

Avrete già avuto notizia dell'ultima mia vittoria, la 28°, tragico 
e spaventevole scontro. Ero in crociera 10 15 sull’alto Piave, sulle 
colline di Montello. Vidi un punto nero lontano, sul 4200 metri, ve- 
niva da Conegliano, verso Susegana alle 12,30 e continuò su Tre- 
viso; era nemico, girai dietro e incominciai l'inseguimento. Mi av- 
vicinavo e l’acroplano ingrandiva. a una certa distanza riconobbi 
l’« Aviatik » tedesco, accostai con la mia solita rapidissima manovra 
sotto il suo fuoco; si difese bene, ma dopo un I20 colpi vidi le 
fiamme a bordo e incominciò a scendere, vidi l'acroplano avvolto 
dalle famme a 4000 metri, gli aviatori si gettarono fuori e lu Avia- 
tik » precipitò vicino al campo di aviazione di Istrana (Treviso). 
Scesi subito e dopo pochi minuti era sul luogo. Gli aviatori tedeschi 
erano due tenenti di aspetto molto distinto, uno di essi aveva anelli 
d’oro, la fede matrimoniale ed un bel ritratto di donna in un astuccio 
di pelle; aveva la croce di ferro, decorazione di guerra tedesca. Con- 
servo dell'apparecchio le due mitragliatrici, i tubi del timone bru- 
ciato, la macchina fotografica: manderò tutto a casa. Dei due motori 
che ho inviato, uno Benz 250 HP, è mio, quello nuovo; l'altro bru- 
ciato è del colonnello Piccio. 

Vi è poca attiività da qualche giorno, parto spesso guidando forti 
pattuglie di 4 e 5 piloti e percorriamo le linee: guai a chi ci capita 
in mezzo! C’è dall’altra parte la pattuglia del capitano Brumowscky 
che ha abbattuto 22 nostri aeroplani, vola su un « Albatros » da caccia 
a due mitragliatrici, tutto rosso; ma non c'incontriamo mat. 
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Vengo a darti mie nuove e ad annunziarii un nuovo apparecchio 
abbattuto: è la mia 29° vittoria. Il giorno 23 è stato un trionfo per la 
mia squadriglia, abbiamo avuto 8 scontri aerei e tre apparecchi ab- 
battuti. Il 2r Ranza ha abbattuto il suo 9° nelle nostre linee a Bas- 
sano, un « Aviatik » germanico, morti i due ufficiali che lo monta- 
vano, il 23 nel mattino il capitano Costantini della mia squadriglia, 
col sergente Magistrini abbattevano a Cornuda un « Aviatik » ger- 
manico nelle nostre linee, morti anche i due aviatori, è la terza vit- 
toria di Costantini e la 4° di Magistrini venuto da poco nella mia 
squadriglia. IL colonnello Piccio, dopo uno scontro, era costretto a 
scendere con l'apparecchio crivellato di proiettili; alle 3 del pome- 
riggio attaccai col tenente Novelli della mia squadriglia un caccia 
tedesco che volava sulle nostre linee, la lotta fu emozionantissima 
da 3500 metri finì a 500 metri da terra fra un alternarsi di colpi di 
mitragliatrice e di acrobatismi per sfuggire ai colpi, finalmente il ne- 
mico planò dentro il Piave vicino alla nostra riva, su una secca e l’ap- 
parecchio si rovesciò là sopra. Lo seguii fino a 100 metri, pot risalit 
perchè sentivo le mitragliatrici d'alla riva opposta; il pilota tedesco 
che portava al collo una sciurpa di seta nera, forse ferito incendiò 
l'apparecchio e mi riferirono poi che riuscì a fuggire ed a nascondersi. 
L'apparecchio era un « Albatros D III » da caccia a due mitraglia- 
trici, il migliore apparecchio da caccia germanico. Fu la mia 29° e 
la 3° di Novell. 

Alle 3,15 avvenne un altro scontro di un’altra pattuglia de’ 
miei piloti. Parvis e Keller, abbatterono un « Aviatik » che cadde 
sull'altra riva del Piave e furono poi attaccati da quattro caccia ne- 
mici e ritornarono essi pure con gli apparecchi crivellati di colpi e fu 
la 8° vittoria di Parvis e la 1° di Keller. 

Ora arrivenanno francesi ed inglesi in rinforzo, ma preferivamo 
rimaner soli.... X 

Il mio tedesco cadde a Falzè di Piave vicino al ponte di Vidor. 
L'altro ieri un valoroso sergente, che promette molto ed è un'anima 
perduta abbattè da solo, al di là di Monte Grappa due aeroplani ne- 
mici. St chiama Cerutti ed è alla sua 4° vittoria. ‘Anche dei nostri in 
questi giorni ne sono andati giù molti e rimasti di là, ma ne perdono 
di più 1 tedeschi. 


Gl' italiani alla riscossa 


Ma la tregua non venne. Sugli Altipiani e sul Grappa si com- 
batteva ancora accanitamente. L’Esercito, con tutte Ie sue armi — 


89. 
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90 
fanti, bersaglieri, alpini, artiglieri, arditi — scriveva magnifiche pa- 
gine di eroismo, riscattando l'ora di Caporetto. 
L’aeronautica, che non aveva mai « mollato », compiva miracoli. 
Il colonnello Moizo, capo in quel tempo dei servizi aeronautici 
presso il Comando Supremo rivolgeva questo ordine del giorno a tut- 
to il personale alle sue dipendenze, meritatamente encomiandolo : 


In questo momento in cui le vicende della guerra ci consentono 
una breve sosta di ansie e nella rinsaldata resistenza del suo Esercito 
l’Italia ha ritrovato tutte le sue energie per la riscossa e iuttele sue 
speranze, ci è consentito di soffermarci un istante a rievocare le 
aspre battaglie, le nostre glorie e î nostri lutti di quest’ultimo periodo 
fortunoso. 

Soldati dell’aria, ci sia di sprone e di orgoglio l'unanime con- 
ferma che anche in queste settimane tragiche la nostra arma ha com- 
piuto interamente e degnamente il suo dovere, e che uguali rimangono 
il nostro cuore e la nostra fede nella buona come nell'avversa for- 
tuna. Tra l’incalzare travolgente degli avvenimenti, l'Aeronautica Mi- 
litare Italiana ha continuato impavida, serena e calma ad assolvere il 
suo compito, senza la più breve interruzione, senza un solo momento 
di smarrimento, di oblio e di stanchezza. 

L’Italia può esser fiera delle sue ali armate, distese in mirabile 
incessante sforzo a sbarrare al nemico il cielo della Patria! ; 

Mi è caro rendere il meritato encomio a tutti i nostri aviatori che 
degnamente confermarono in questi giorni l'antica fama di ardimento 
e di valore, accrescendola di nuove gesta e di nuove vittorie. 

Soldati dell’aria, ricordiamo e onoriamo tutti î nostri morti glo- 
riosi che sacrificando la vita per la Patria, tracciavano a noi col loro 
sangue generoso l’aspra via dell'onore e del dovere; onoriamoli nel 
solo modo che si conviene a dei soldati e che può esaltare la loro me- 
moria: giurando di imitarne le opere e di vendicari. 


Si moltiplicavano le azioni di bombardamento dei grossi « Ca- 
proni » sui campi di aviazione del nemico, sulle sue stazioni, sui suoi 
centri di radunata e di magazzinaggi; e pel cielo era tutto un fremere 
di ali di « Spad »' e di « Nieuport » che si scagliavano contro gli aero- 
plani e i palloni nemici in impeti furibondi nei quali pareva volon- 
taramente smarrita ogni idea di prudenza purchè l’avversario cadesse 
al suolo, a pezzi o incendiato. 

Cresceva il numero degli « Assi » della caccia e le vittorie di 
quelli già arrivati alla fama: Baracca parlava nelle sue lettere dei 
bravi compagni nella sua 91.* squadriglia, ma altri valorosi s’anda- 
vano intanto facendo largo, muovendo dalle altre squadriglie popo- 
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late di giovani ansiosi di rinnovare e ripeter le gesta del popolare 
aviatore di Lugo. : 

Così s'imparava a conoscere e ad apprezzare il veneto Ancillotto, 
i bresciani Scarioni e Cerutti, il tenente Masiero, l’aspirante Donati, 
i sergenti Nardini e Nicelli, il maresciallo Cabruna. 

Ma Baracca restava sempre il primo, il recordmax, l’aviatore di 
eccezione. 

Quando volava, accompagnato da uno o più compagni di squa- 
driglia, era sempre lui il primo ad attaccare; era stato il primo ad 
abbattere un apparecchio nemico sul nostro suolo ed era stato il 
primo a raggiungere la cifra cabalistica di 5 vittorie per il semplice 
e originale titolo di « Asso » decretatogli dall’ammirazione nazionale; 
fu giusto che, pel primo, il Comunicato Diaz citasse il suo nome: 
primo all’attacco primo all’onore! 





3 dicembre 19I7. 


In questi giorni la situazione è assai migliorata, siamo ormat certi 
che non ci muoveremo più di qua se non per andare avanti. Vi è uno 
spirito altissimo fra tutte le truppe; i reggimenti ritornano al fronte 
pieni di entusiasmo; passano i reggimenti inglesi bellissimi e tutti 
ammirano questi bei soldati e la loro disciplina. 

Giungono pure numerose squadriglie alleate; ci incontriamo sulla 
fronte a 4000 metri, le nostre pattuglie si uniscono vicinissime e ci 
salutiamo scambievolmente. Gli inglesi hanno già abbattuto due aero- 
plani tedeschi al di là delle linee: io non ho più avuto alcun scontro. 
Gli ultimi due furono abbatiuti il 30 novembre dalle pattuglie della 

| mia squadriglia i cui capi erano, uno Costantini che fece cadere in 
fiamme un « Aviatik » nelle nostre linee e l’altro Ranza: hanno rag- 
giunto la 4° e la 10° vittoria. 
Il 30 nel pomeriggio andai col colonnello Piccio ad attaccare un 
draken » presso Oderzo — ro Km. dentro le linee nemiche. Lò 
sorprendemmo a rooo metri; l’attacco fu brillantissimo, scaricammo 
parecchie volte le mitragliatrici a 30 metri di distanza, volteggiando 
attorno al pallone e facendo fuoco anche nella navicella. Fummo 
sfortunati perchè le pallottole incendiarie non erano buone e non fun- 
zionarono. Però gli osservatori del « draken » si gettarono fuori col 
paracadute e il pallone sforacchiato discese: non ti descrivo il ritorno 
fra un fuoco antiaereo arrabbiato, ma tali erano le volte, le impennate, 
| le picchiate che facevamo, che non riuscirono a fare nemmeno un buco 
nei nostri apparecchi. 
Vedemmo un altro « draken » cadere in fiamme attaccato da un 
DA pilota coi razzi anzichè con pallottole incendiarie. Il nostro era grosso, 
tutto giallo con le croci nere sopra. Io e il colonnello rimanemmo 
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molto indispettiti per non averlo veduto cadere incendiato perchè 
l'attacco nostro era « clàssico », ma si rise anche non poco pensando 
allo spettacolo dato agli austriaci. 

Ora sono un po’ giù con la squadriglia perchè mi hanno mandato 
motori costruiti a T.... che hanno causato guasti e mille inconvenienti: 
ma spero di rimediare in poco tempo. Non si può aver nulla dalla 
Francia perchè anche là sono in crisi e non hanno produzione suffi- 


ciente, 


rI dicembre 1917. 


Ho avuto la soddisfazione più grande nel leggere il mio nome 
nel bollettino ufficiale dell'Esercito: premio che mi compensa di tutti 
i sacrifici, di tutti i pericoli corsi contendendo al nemico il nostro cielo. 
Ho abbattuto il mio 30° nelle nostre lince un mattino di grande at- 
tività: il 7, alle ore r0,20. Paltuglie nostre, inglesi e francesi incrocia- 
vano sulle lince. Il primo apparecchio fu abbattuto da me; il secondo 
da Ranza e sergente Magistrini della mia squadriglia; il terzo da un 
altro sergente (1). 

Il mio volava sull’altipiano di Asiago; vidi dapprima gran quan- 
lità di colpi antiaerei nostri, bassi. planai giù cercando il nemico e 
non lo vedevo ancora. Me ne accorsi quando gli fui sopra, soltanto 
a 400 metri; aveva le ali tinte di nero e soltanto parte della fusoliera 
in giallo, perciò si confondeva col colore dei boschi sottostanti. Era 
un « Albatros » austriaco. 

Impegnai combattimento a 2600 di quota, poco più di metri 600 
da terra; dopo un vivo fuoco di mitragliatrici che ci scambiammo, 
l'osservatore dovette rimanere colpito perchè non sparò più; e pot 
con tre colpi ancora ben centrati mandai l'apparecchio in fiamme. Fu 
una visione veramente lugubre veder cadere quell’apparecchio tutto. 
nero con la fusoliera gialla e le fiamme dietro nel bosco di monte 
Kaberlaba; non potei andar là sopra perchè era troppo lungi e non 
avevo subito un auto a mia disposizione-e dovevo partire di nuovo nel 
pomeriggio con la pattuglia; inseguimmo infatti alle 4 del pome- 
riggio un « Albatros » sul monte Grappa fin verso Feltre, ma non si 
potè raggiungerlo. I cacciatori inglesi e francesi sono anch'essi mera- 
vigliosi: tre di essi, capitani, sono caduti in combattimento (2). 

Vengono ai miei ordini dei piloti inglesi che formeranno un'altra 
squadriglia da caccia insieme con la mia e coi loro apparecchi veloci 


O) Il sergente Nicelli. 


(2) A questo scontro assistette anche il tenente Novelli che, secondo gli ordini 
ricevuti, seguì sempre il maggiore Baracca nell’attacco e poi nella discesa, 





e bene armati: me ne farò dare uno. Aspetto io pure dalla Francia 
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gli « Spad » 200 HP a due mitragliatrici. Le operazioni ora volgono 
al meglio; sugli Altipiani si sono avute lotte violentissime nelle quali 
subimmo molte perdite, ma i soldati si sono battuti tutti da valorosi 
ed il nemico non ha sfondato la linea ed ha sacrificato gran quantità 
di uomini: il morale è ora altissimo in tutte le truppe. 

La III Armata vuol ritornare all’Isonzo, ma ci vorrà calma e bi- 
sognerà assicurarsi dai monti, dove la nostra situazione è ancora pe- 
ricolosa. Si attendeva în questi giorni una ripresa dell'offensiva te- 
desca, invece non è venuta. Disgraziatamente abbiamo perduto gran 
parte dell’artiglieria ed ora ci troviamo inferiori, ma giungono conti- 
nuamente truppe francesi ed inglesi con grandi mezzi. Vediamo molti 
ufficiali americani che sono pieni di entusiasmo e non vedeno il mo- 
mento di entrare essi pure in battaglia e disposti a far la guerra anni 
ed anni con la certezza della vittoria, e così pure pensano gli inglesi 
che verranno a sostituire nelle trincee i francesi e noi che abbiamo so- 
stenuto fino ad ora il peso maggiore. 

Abbiamo di nuovo completamente la supremazia aerea ed ogni 
aeroplano nemico che si presenta sulle linee è abbattuto 0 da noi 0 
dagli alleati. Ora anche se i tedeschi riuscissero a venire avanti, il ter- 
reno sarà conteso palmo a palmo e non si farà più la ritirata all’Adige. 
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E ASSO2DBEGRI ASSE! 


u nell’inverno del ’17 e nei primi mesi del ’18 che la famiglia il 
È degli « Assi » della caccia vide aumentare i suoi componenti. 
Quasi ogni giorno si apprendeva la notizia di nuove vittorie riportate 
dai nostri cacciatori aerei, e nuovi nomi venivano offerti alla giusta 
riconoscenza nazionale. Piccio, Baracca, Ruffo di Calabria, Barac- i 
chini, Ranza, ebbero presto degli emuli, dei concorrenti. ; 8 
Un sottotenente bresciano, Silvio Scaroni, del quale mai s’era | 
sentito parlare prima, si rivelava in combattimenti e in vittorie che 
stupivano. Il 26 dicembre, nella famosa battaglia aerea di Treviso, I 
Scaroni da solo abbatteva tre apparecchi nemici da bombardamento 
— un dopo l’altro, come se li avesse presi a cottimo. Ancillotto con- A 
tinuava sui « drakens » austriaci le esperienze della sua infallibile mi- {J 
tragliatrice; Marziale Cerutti — altro bresciano — compiva cose nel 
cielo del Grappa e degli Altipiani da meritarsi la scultorea defini- 
zione — da Baracca — « anima persa », appunto perchè nei combat- 
timenti si lanciava con una foga ed una irruenza che rasentavano la 
follia; Cabruna, il maresciallo dei carabinieri, si magnificava con le 
sue coraggiosissime mischie in cui, da solo, scompigliava e metteva i 
in fuga intere squadriglie nemiche... il 


La cavalcata dei paradini alati 


I nostri aviatori da battaglia sorgevano dal cielo e guizzavano 
nell'atmosfera, seminando il panico e lo sbigottimento nelle tribù i 
degli « Albatros », simili ai cavalieri erranti della Legende des Siècles. 
Si sarebbe detto che i versi di Victor Hugo avessero voluto preve- 
dere le vertiginose scorrerie dei paladini alati anzichè evoeare le 
troppe lente cavalcate di altri tempi: 
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La terre a vu jadis errer des paladins; 

Ils famboyaient ainsi que des éclairs soudains, 
Puis s'évanouissaient, laissant sur les visages 

La crainte et la lmeur de leurs brusques passages. 
Les noms de quelques-uns jusquà nous sont venus.. 
[ls surgissaient du Sud ou du Septentrion, 
Portant sur leur écu l’hydre ou l’alérion, 

Couverts des noirs oiseaux du taillis héraldique, 
Marchant seul au sentier que le devoir indique, 
Ajoutant au bruit sourd de leur pas solennel 

La vague obscurité d’un voyage éternel. 

Avant franchi les Nlots, les mont, les bois horribles 
Ils venaient dessi loin qu'ils en étaient terribles, 
Et ces grands chevaliers mélaient à leurs blasons 
Toute l'immensité des sombres horizons... 


Anch’essi erravano, sì, come i paladini di Francia, ed erano tutti 
giovani e tutti martoriati dall’amore per le avventure e le cose strane, 
ed ostentavano scudi ed insegne, teschi e cavalli rampanti ed. ippo- 
grifi. Erano gli spiriti irrequieti ed assetati nella grande guerra, erano 
gli innamorati del mistero che stava nel cielo sopra le colline del- 
l’Isonzo, sopra le valli degli Altipiani, sopra le pietraie del Carso e 
in cui si immergevano montati su leggeri schifi costruiti di tela e di 
acciaio. Venivano anch'essi dal paese « chenonsisadovesia » dal sud, 
dal settentrione, meteore nella carne, imperituri nel nome che si ri- 
corderà come quello degli eroi delle vecchie leggende che non 
muoiono. 

Per molto tempo da noi si parlò di Baracca è di Baracchini, di 
Piccio e di Ruffo di Calabria. Pur tra le angoscie e i lutti della 
guerra, l’anima popolare volle i suoi idoli, ne ebbe bisogno. Li trovò 
fra i soldati dell'arma nuova che pochi mesi prima era ancora un 
innocuo ordigno sportivo, e li prese fra i campioni del cielo, mossa 
da una inconscia e semplice ammirazione che la faceva guardare ed 
amare con preferenza gli aviatori celebri, quelli che restano in alto, 
anche se assenti, imperanti nella luminosità dello spazio di cui sono 
o furono i signori. 


L’asso e il fante 


Baracca fu il primo sul quale si indirizzò questa forma di po- 
polarità che non lo lasciò più. Per quanti « Assi » sergessero dopo 
di lui o con lui, nell’immaginazione e nel rispetto popolari, — per una 
naturale e logica conseguenza — egli restò sempre «il primo », il 
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« recordman », l'« Asso degli Assi ». Probabilmente anche se Scaroni 
o Piccio o Baracchini avessero aumentato il numero delle proprie 
vittorie sino a raggiungere e a sorpassare quelle del cacciatore di 
Lugo, questi sarebbe rimasto, pel popolo, il primo aviatore d’Italia. 

O l’unico — come pei soldati che facevano la guerra. 

AI fronte, il buon fante s’interessava, come poteva, anche degli 
aviatori. Di quelli austriaci che gettavan bombe che erano ire di Dio, 
e un po’ meno degli italiani che pur facevano sempre far dietro- 
front agli aeroplani crociati, quando non li buttavano giù dopo com. 
battimenti che strappavano acclamazioni ai soldati delle trincee. 

Ma il fante ci si trovava poco nella storia degli « Assi » che lo 
faceva sorridere per la stranezza del modo di dire: esso sapeva sol- 
tanto che v’era un aviatore italiano migliore e più «in gamba » di 
tutti i nostri e di tutti gli austriaci; che questo aviatore era un ful- 
mine al quale non ne scampava uno se gli poteva arrivare a tiro; che 
questo bravo ufficiale gli faceva un gran buon servizio liberandolo 
dagli aeroplani nemici e che, infine, si chiamava Baracca. 

E Baracca fu, pel fante e tanti altri che sapevano appena leggere 
i giornali o non avevano voglia di leggerli affatto perchè stavano tutto 
il giorno e tutta la notte intenti a sorvegliare gli austriaci dall’altra 
parte dell’argine, Baracca fu ogni aviatore italiano. Il fante genera- 
lizzò in lui tutti coloro che volavano. 

Ricordo.... 

Transitava nel maggio un battaglione di sardi della Brigata 
Reggio su per le strade ai piedi del Montello che di lì a qualche set- 
timana doveva essere attaccato dagli austriaci. Su in alto, un piccolo 
aeroplano da caccia puntava col suo grosso muso per prender quota 
e mettersi all’agguato nelle solitudini dei 5000 metri. Uno della co- 
lonna lo scorse, diede una gomitata al compagno che marciava al suo 
fianco. Lo guardarono in due, poi in dieci, in cento, con quell’atten- 
zione un po’ stupita e pensosa con la quale per tanto tempo ancora 
nell’avvenire guarderemo il volo miracoloso dell’uomo. 

E una voce si levò, corse tra le file, si propagò sino alla coda 
della colonna, ai carreggi, alla sezione di sanità, rimbalzò in avanti 
su tutto quell’ondulare di elmetti e di fucili, nata non si sa come. 
uscita improvvisa e naturale dalla bocca di un piccolo sardo: — 
Eddu è Baracca! — Egli è Baracca! 


Poteva non esser lui, forse non era lui, ma pel fante era Ba- 
racca e non altri. La primitiva e semplice anima del soldato aveva 
bisogno di dare una fisionomia e un nome all’aviatore che volava 
allo zezitt — li prendeva a prestito dalla sua persuasione che Baracca 
dovesse sempre essere dove c’era il piccolo fante da proteggere e da 








99 —____——TT_T_TT_T_T=iîìMicîksi(fill: 0ARACCA = 


difendere, e chiamava Baracca tutti gli aviatori nostri, come da anni 
s'era abituato a chiamare Cecchizo ogni tiratore austriaco. 

Meritava Baracca questa fama, questa differenziazione da tutti 
gli altri aviatori? 

Egli era — e non soltanto nella facile immaginazione popolare 
— un pilota di classe speciale, un tipo a sè. Aveva un’impronta per- 
sonalissima, e nella carriéra e nell’aspetto fisico e nelle vittorie. Tutti 
i piloti gliela riconoscevano, ed avevano per lui una stima e un senti- 
mento di ammessa e spontanea ammirazione, scevra di sottintesi e 
di riserve, sì da infondere in chi li praticava e li avvicinava la per- 
suasione che anche nell’irrequieto e caustico mondo degli aviatori il 
maggiore Baracca — come persona, ufficiale e pilota — era al di 
sopra d’ogni discussione e di ogni critica, veramente degno in tutto 
e per tutto della popolarità decretatagli dalle folle, dell’amicizia sin- 
ceramente offertagli da tutti i suoi compagni, della profonda stima 
che per lui avevano i superiori. 


Audacissimo ‘“acrobata,, 





Chi non ha mai fatto la guerra nell’aria o dalle vive frementi 
narrazioni degli aviatori appena scesi a terra non ha riportato taluna 
impressione che, se pur riflessa, qualcosa di reale possegga, non pòtrà 
con l'immaginazione soltanto avere neppure un’idea delle difficoltà 
e dei pericoli della caccia aerea che non sempre poneva di fronte — 
.0 di coda — un aeroplano assalitore ad uno che fuggiva, ma sovente 
due apparecchi, animati dalla volontà dell’uomo che li guidava, decisi 
a non darsi scampo, a combattersi fino all’ultima pallottola di mitra- 
gliatrice purchè uno precipitasse, avvolto nelle fiamme, infranto prima 
di toccar terra nel vortice rovinoso della caduta. 


Il colpo classico dell’agguato in un banco di nubi, spiando dagli 
squarci l’apparire d’uno sbadato nemico per piombargli sopra come 
un nibbio, verticalmente, a pieno motore, e per scaricargli addosso 
tutta una raffica di mitragliatrice, senza lasciargli tempo non solo di 
difendersi « picchiando » ma di accorgersi dell’assalto che veniva, 
non era frequente pur come i racconti vorrebbero far credere. 

La lotta c’era, sempre, breve o lunga che sia, ed era condotta 
con decisione e con fredda rabbia da ambe le parti, perchè entrambi 
quegli uomini spazianti nel cielo volevano uccidersi... O l’uno o 
l’altro. Era la guerra... 


E Baracca, quasi sdraiato nell’alta carlinga giallastra fregiata 
dal nero cavallo rampante ch’era la sua insegna di comandante, schiaf- 


ì 
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feggiato dal vento, assordato dal rombo del motore, lanciato a una 
velocità orizzontale di più che 200 chilometri, in queste lotte di ar- 
dire e di coraggio personale che entusiasmavano il fante che le se- 
guiva dalla trincea con l’anima negli occhi, Baracca sfogava tutta la 
sua temerarietà, lo smisurato suo sprezzo d’ogni pericolo, la sua ir- 
ruenza di romagnolo, la sua perizia di aviatore come pochi ve ne 
furono. 


La sua tattica 





Nel meriggio della sua fama si pensò di fare un paragone fra lui 
e il più popolare « Asso » francese — il pallido e mite Guynemer, 
che pochi mesi appresso doveva soccombere in un misterioso combat- 


timento nel cielo di Ypres. Si andò pure alla ricerca dei particolari: 


o delle apparenze che differenziavano il suo modo di combattere, il 
suo sistema d’offesa, in una parola, la sua tattica, da quella degli 
« assi » delle altre aviazioni, l’italiana compresa. 

Domande inutili, ricerche superflue. 

Teniamoci col ricordo dei fasti e dei nefasti della guerra una 
figura e un nome nel cuore : Baracca, e il resto si trascuri pure giacchè 
la fama — anche postuma — di questo o di altri prodi combattenti 
non si accresce con speciose e forzate illazioni conseguenti a para- 
goni e a confronti d’individui. 

La tattica di combattimento di Baracca era quella semplice e tra- 
dizionale dell’uomo di coraggio che sovente va all’assalto da solo, 
accompagnato unicamente dalla gran fede in sè stesso e da un cuore 
smisurato. 

Raramente si faceva accompagnare o vigilare alle spalle da più 
d'un apparecchio. Egli era d’opinione che una volta al sicuro, o quasi, 
da un attacco in coda, un buon aviatore da caccia non'doveva ritirarsi 
da nessun combattimento, anche contro più nemici. 

Più d'una volta ripetè — a chi lo interrogava — che il segreto 
delle sue vittorie non era punto un... segreto. 

La sua superiorità sugli avversari consisteva forse soltanto in 
una maggiore decisione e spirito di iniziativa dovute alla perfetta 
padronanza dei nervi a servizio d’un cervello sano e lucido, e in una 
fredda e infallibile misura di precisione nel calcolare le distanze e gli 
angoli dello spazio rispetto al bersaglio da colpire — sicchè sovente, 
sia piombasse dall’alto quasi verticalmente sul nemico o lo attac- 
casse a sbalzi di fianco o di coda, egli riusciva a combinare gli Op- 
posti movimenti di non esporsi al tiro avversario e mettersi in ottima 
posizione di mira rispetto all’avversario al quale si avvicinava, fulmi- 
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neamente e decisamente — come se volesse investirlo — fino a poche 
decine di metri, scaricandogli addosso le raffiche di mitragliatrice. 

Gli aeroplani nemici assaliti da Baracca erano sempre vittime 
destinate a cadere sotto i colpi di questa tattica ben più coraggiosa e 
onesta che non quella dell’« asso » germanico barone von Richtofen 
attaccante a capo della squadriglia « Tango » che circondava e stor- 
diva l’avversario sul quale poi si precipitava a colpo sicuro l’« asso » 
dalle 83 non vere vittorie. 

I successi di Baracca non furono mai, invece, messi in discus: 
sione o in quarantena. 

Le sue 34 vittorie aeree restano un monumento, incrollabile e 
dominante al pari di quello che prossimamente la sottoscrizione na- 
zionale iniziata dai suoi compagni di squadriglia erigerà sul Montello 
a imperitura memoria dell’« Asso degli Assi ». 
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TRISTI II 


IX. 


SUL. RING, DELLA MORTE 





E fosche giornate conseguenti a Caporetto, se pur recenti sembrano, 
dÈ: a fine del 1917 — lontane, dileguate con gli incubi e le trepi- 
dazioni nate da esse. 

L’esercito si riprende dall’immeritata sfortuna subita; sugli Al- 
tipiani, nella regione del Grappa, fra Brenta e Piave, sul fiume dal 
ponte della Priula a Cortellazzo i soldati tengono duro, si fanno am- 
mazzare ma non cedono. 

Le loro gesta strappano — a chi non li conosceva e a quelli 
che avevano dubitato — grida di meraviglia. 

L’Italia è tutto un cuore solo che arde. 

Arde di passione pe’ suoi figli che si battono in disperate con- 
dizioni di inferiorità, ma più ancora è accesa dai ferrei propositi di 
resistere, resistere sino alla fine, sino a che la vittoria immancabile 
saluti alfine i morti dell’Isonzo, del Carso e delle Alpi non invano 
sacrificatisi. 

Ognuno di noi è un giuramento che vive. 

Ma più degni, più grandi, più sublimi quelli che giurano, ed 
operano, stando nella fornace delle battaglie sanguinose. 

Baracca è fra questi, e — ripeto — non per amore d’argomento 
o pietà verso l’amico scomparso ma perchè la verità è una, e quella 
dev’esser detta e tutta si deve dire perchè nell’ora della pace e della 
tranquillità ritornate non si dimentichi chi con sacrificio e costanza 
preparò la vittoria, ancora una volta egli è esempio di virtù militari, di 
che lo fanno una figura e un tipo a sè, eminentemente personale e 


originale, fuori — o al disopra anche di quella pur eletta schiera i 
di soldati e di capi che maggiormente si esaltarono nel corso della È 
Grande Guerra. | 
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Leggiamo un suo biglietto, scritto alla madre, la vigilia di Na 
tale, dal campo di aviazione. 

In quel giorno, in quelle condizioni, nel colloquio intimo e desti- 
nato a rimaner segreto per sempre, egli potrebbe dire la parola di 
sfogo, di confessione — di stanchezza, forse. Da tre Natali egli manca 
da casa. E sarebbe così bello e così dolce poter vivere ancora le ore 
della festa famigliare nelle grandi stanze della casa di Lugo, innanzi 
al gran camino patriarcale, nell’intimità delle cose conosciute e care 
che hanno visto crescere e formarsi l’uomo — ora lontano lontano, 
alla guerra contro i tedeschi... 

Ma non la scrive, questa parola. 


“Mi parli di pace: ma che pace!,, 


Egli è sempre il soldato, fiero e rigido, che sottopone ogni sen- 
timento a quello del dovere, e a questo soltanto. 

Si è in guerra; e in questi giorni fortunosi e incerti più che mai 
bisogna, con tutti e per tutto, dare esempio di costanza e di severità. 
Con tutti — anche con la piccola mamma, che come un uccello spau- 
rito tremava pel figlio spaziante nei cieli. 

Scrisse queste parole che dovrebbero trovar posto in un’anto- 
logia pei giovani, e lette in ogni scuola : 


24 dicembre 19I7. 


fticevo oggi i tuoi auguri ‘con la lettera consegnatami da Me- 
nazzi. Ringrazio e rinnovo a te e a papà i voti di ogni felicità. Ho 
molto gradito il pacco dei dolci al quale ho fatto assar buona acco- 
glienza insieme ai miei piloti. 

Mi parli nelle tue lettere di pace: ma che pace! non è ora di 
parlarne, adesso. Fai come faccio io che ogni giorno nuovo dimentico 
tutto il passalo e mi figuro sempre che sia il primo giorno in cui mi 
trovo in guerra. Così il tempo passa allegramente e velocissimo, 
sempre col desiderio di avere un brillante scontro aereo e di far ve- 
dere ai tedeschi cosa sappiumo fare noi italiani. 

Tu vivi nell’incubo della guerra ed hai bisogno di distrarti, noti 
invece viviamo nell’entusiasmo delle vittorie e ci è di molto minor 
peso, anzi in esse troviamo sempre la forza e costanza maggiore. 

Parto domani sera per Torino con Piccio e Ruffo; proveremo 
gli apparecchi nuovi, ma dopo che saranno stati collaudati dai piloti 
delle case e se a noi piaceranno. 

Ti scriverò di là mie notizie. 
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Baracca e i suoi due compagni si fermano circa tre settimane a 
Torino. Volano, ed hanno anche modo di rifiutare le offerte di al- 
lontanarsi dalla zona di guerra per ricevere incarichi molto meno pe- 
ricolosi e più rimunerativi. 

Non accettano. 5 

Essi fanno la guerra al fronte, la vera guerra. 

Dal campo di Mirafiori Baracca scrive : 


5 gennaio T9I8. 


Appena oggi incominciamo i collaudi perchè gli apparecchi non 
erano pronti: così abbiamo perduto, aspettando, un I0 giorni, du- 
rante i quali però abbiamo visitato fabbriche ed officine facendo qual- 
cosa di utile. 

Ho ricevuto le tue lettere e stamane il tuo biglietto. Prevedo di 
far ritorno a Padova verso il ro. 

Ho trascorso bene assai questi giorni di riposo e non mi duole di 
essere stato lungi dalla squadriglia dalla quale da ro mesi non mi 
ero allontanato. Prevedo in seguito di prendermi qualche licenza più 
spesso perchè trovo che a Milano e a Torino si sta bene assat ad 
onta della guerra, ma ora il mio desiderio è naturalmente quello di 
rivedervi al più presto possibile, 

Ho trovato in ogni luogo amici e comoscienti. 

Ricevo notizie dalla mia squadriglia, ove si aspetta con impa- 
zienza il mio ritorno. Ranza ha abbattuto il suo 12° apparecchio. 
Padova è stata assai duramente provata dal bombardamento notturno 
da grossi apparecchi: questo dovrà preoccuparci per l'incolumità delle 
nostre grandi città, poichè prevedo che nella primavera o nell'estate 
prossimo vi saranno aitacchi in grande contro Milano ed altre città 
nostre. 

La caccia di notte, finora, con gli apparecchi che abbiamo dà 
pochi risultati. Bisognerebbe studiare ed inventare e forse allora si 
giungerebbe anche ad abbattere apparecchi di notte. 


Ritorno in squadriglia 


Il 23 gennaio Baracca ritorna alla sua squadriglia e ne riprende 
il comando. 


27 gennaio I9IS. 


Ho trovato la squadriglia un po’ mal ridotta pei bombardamenti; 
ma ora siamo di nuovo a posto, senonchè aspettiamo altre visite degli 
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aviatori nemici. Abbiamo però preparato ripari e speriamo non ci fa- 
ranno molti danni. 

Dopo un mese d'assenza ho ora un lavoro enorme da sbrigare, 
poi incomincierò di nuovo i miei voli poichè dal 7 dicembre non ho 
quasi più volato! 

Se i bombardamenti sul nostro campo continueranno sarò co- 
stretto a sloggiare, ed è quello che sto preparando. Ieri sera la nebbia 
ci ha protetti, si sono sentiti dei motori sulla città, ma gli aviatori non 
hanno trovato il loro bersaglio e sono ripartiti scaricando le bombe 
su Mestre sul campo d’aviazione là presso. 

Sarà la guerra dell'avvenire il bombardamento notturno poichè 
vi sono pochi mezzi di difesa e non è possibile per ora, con gli appa- 
recchi che abbiamo, la caccia di notte. Però farò gli esperimenti: ma 
° è così difficile nel buio veder qualcosa! 

Ho aggiunto alla mia fila di nastrini anche quello di Cavaliere 
della Corona d’Italia, ricevuto ai primi di gennaio. E° bianco e rosso. 


6 febbraio r9T8. 


Sono già tre giorni che dovrei scriverti e non ho mai trovato 
cinque minuti di tempo. 

La stagione è bellissima e si vola assai. Attraversiamo una gran 
crist pei motori e vi è molto da fare. 

Ritorno ora da un'imponente rivista passata sul nostro campo di 
aviazione dal Re del Belgio, dalla Regina e dai nostri Sovrani; molti 
reggimenti hanno sfilato in modo magnifico. Terminata la rivista delle 
truppe, 1 Sovrani hanno visitato le squadriglie. 

IT Re mi ha presentato alla Regina del Belgio ed alla Regina 
Elena e quindi Re Alberto mi ha decorato della Croce di Ufficiale 
della Corona che ha il nastrino cremisi con la rosetta. Ha pure conse- 
gnato la croce di guerra al tenente colonnello Piccio ed a Ranza. 
Sono molto lieto di aver ricevuto questa nuova decorazione. La me- 
daglia d’oro che mi sarà inviata dall’ America non è una onorificenza 
militare come avete creduto, bensì una medaglia decretata dall’ Aero 
Club d’ America. 

Ho compiuto in questi giorni due voli con due scontri: un caccia 
nemico che mi sfuggì avvitandosi ed un « Albatros » da ricognizione 
che attaccai a 30 metri di distanza a 5300 su Arsiero e che mi sfuggì 
perchè dopo tre colpi mi s'inceppò la mitragliatrice... e tutto ciò dopo 
esser stato tre ora in crociera sul Pasubio a 5000 metri. 

Vi sono periodi fortuna e gli altri: quello sarebbe certamente an- 
dato giù. Ora smetto di volare per qualche giorno per vedere se il 
nuovo periodo che incomincierò sarà più fortunato. 


Dea 


ec x Ò ; 
er ne sie lire è E pri * ade: ese - ai de 








rà DEMO PIO sr CARITAS 105 


La nebbia ci aveva protetto a lungo, ma ora sono venute magni- 
fiche giornate e la notte sono piovute le bombe in gran numero ‘e con 
gran fracasso. Agggiungi un tiro d'artiglieria infernale per ore ed ore 
e pioggia di scheggie di proiettili. Hanno raso al suolo dei palazzi: 
ho avuto danni anche nella squadriglia. Ora è l’ultimo quarto di luna 
e non verranno più fino al 25 del mese, data în cui spero di esser già 
vi di quà con la squadriglia. 

Per vostra curiosità, una bomba caduta in un cortile ha scavato 
una buca di 14 metri di larghezza per 5 di profondità facendo crol- 
lare tutti 1 muri vicini. I morti sono pochi perchè di sera tutti partono 
da Padova e vanno a dormire nelle ville e nelle campagne. 

Penso anch'io di venirvi a vedere, ma come fare? Quel mese 
passato a Torino ha sconvolto tutti 1 mier progetti e mi ha causato 
un lavoro grandissimo. 

Per il' tenente Ferreri del quale mi chiedi non abbiamo più avuto 
notizie, cadde 1 25 ottobre a Tolmino, abbattuto da diversi CUCCIA nNe- 
mici: volava in pattuglia con due altri piloti. 


rI febbraio r0918. 


Oggi giorno di fitta nebbia ho un po° di tregua. l'eri:si volò molto, 
non ebbi fortuna, non poter azzuffarmi con nessun « Albatros » ne- 
mico. Invece Ranza, partito mezz'ora prima di me ne trovò tre e col 
so compagno di pattuglia ne abbattè due nelle nostre linee. Abbiamo 
già qui i due timoni che figurano nella sala da pranzo già piena di 
nuovi trofei. 

Vedrò di scriverti più spesso; har ben motivo di lagnarti dei miei 
lunghi silenzi! 

Venne a trovarmi Baruzzi (1) dal quale ebbi notizie tue e di 
Lugo; mandami di tanto in tanto qualche giornale locale per sapere 
che cosa succede costà. 

Non so se riusciremo a partire da Padova per la nuova luna, il 
campo che ci aitende (2) non è ancor pronto e non lo sarà prima della 
fine del mese. 

Le lettere però si fanno più rare e più brevi col ritorno della 
primavera e delle giornate propizie ai voli. 

Gli manca materialmente il tempo di scrivere. 


(1) Il giovane tenente Baruzzi, lughese, del 27.° fanteria decorato con medaglia 
d’oro per atti di valore compiuti durante la battaglia per la presa di Gorizia nel. 
l’agosto 1916. 

(2) A Quinto, presso Treviso, 
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Tutto il giorno è occupato in cielo a vigilare per combattere gli 
austriaci, e in terra per comandare e regolare le funzioni della squa- 
driglia e del campo. A sera è stanco e le poche ore di sorino sono gO- 
dute a pugni chiusi, interrotte dal canto del gallo chiamante alla mat- 


tutina opera di vigilanza sulle linee resa più ardua dalla contraria 
posizione del sole. 


Le ultime vittorie 
Finalmente nel maggio può scrivere : 


4 maggio I9IS. 


E° rotto di nuovo l'incanto e si è aperta la nuova serie di vittorie 
che spero sia numerosa. Dopo 5 mesi ieri ho avuto uno scontro clas- 
sico ed assai movimentato sul Piave; il 31° apparecchio nemico è an- 
dato giù in fiamme nel fiume. 

Alle 11 ero già in crociera da un'ora col sergente Nardini; un 
apparecchio nemico ci era già passato sopra a 5000 metri proveniente 
da Treviso, senza averlo potuto raggiungere. Il movimento di appa- 
recchi sulle linee era intenso. Ci imbaitemmo in un pattuglione da 
caccia austriaco di 6 « Albatros »; avevamo il vantaggio della quota 
ed attaccammo respingendoli. Dopo cinque minuti altro paltuglione 
di 5 caccia nemici; ne attaccammo în scontri rapidi e brevi tre di essi 
per non essere sorpresi dagli altri; uno parve andasse giù e forse fu 
costretto ad atterrare. Si ritirarono anche questi, e c'imbattemmo in 
un apparecchio da ricognizione, solo; attaccò il sergente Nardini che 
era più vicino, ma gli s'inceppò l'arma. Intervenni allora subito io, 
e dopo una scarica l’« Albatros » che si difendeva assai bene scese di 

7000 metri ed aspettò di nuovo, accettando combattimento sulle Grave 
di Papado poli. 

Arrivai a gran velocità attaccando di nuovo di fianco e V« Al- 
batros » fece un rapidissimo dietro-front, ma i piloti dovevano già es- 
sere colpiti ed all'ultimo mio attacco a 1500 metri il nemico s'incendiò 
davanti alle nostre linee. Fu impossibile ricuperarlo perchè il terreno 
è battuto dall'artiglieria. Andai sul luogo, alla batteria di Beppe (3) 
che ha seguito il mio combattimento. Il movimento aereo da qualche 
giorno è intenso e forse prelude a un'offensiva se il tempo continuerà 
ad esser bello. Forse non potrò muovermi. 
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(3) Allude al cugino, tenente caartiglieria al fronte, spesse volte citato nel 
diario e nelle lettere, 
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23 maggio I9I8. 


leri alle 9,50 ho abbattuto il mio 32° apparecchio nemico, un 
caccia che faceva parte di una pattuglia di 6 apparecchi. E° caduto în 
fiamme a Borgo Malanotte, oltre il Piave, in direzione delle Grave 
di Papadopoli (4). Non ho tempo di scrivere a lungo. Un bacio a te 
eda papà. 

- Il 15 giugno a mezzogiorno Baracca attaccava e faceva precipi- 
tare al suolo altri due aeroplani nemici. Di questi due combattimenti 
egli ‘non potè scrivere alla madre : l’offensiva nemica urgeva e spinge- 
va dal Montello a Capo sile e tutta la massa da caccia de’ nostri avia- 


tori — usata e adoperata pei compiti più varî — era in volo da 
mane a sera bombardando e mitragliando dal cielo e nel cielo. 
Pubblico però quanto la cortesia del capitano Ruffo — succe- 


duto a Baracca nel comando della squadriglia che doveva poi pren- 
dere il nome dell'eroe romagnolo perdendo il numero progressivo — 
ha voluto mettere a disposizione del ricercatore di documenti e di 
notizie : la copia di « rapporti » stesi da Baracca stesso per le supe- 
riori autorità — rapporti nei quali, con breve, conciso, secco stile mi- 
litare descriveva sommariamente i due scontri. 


15 giugno 1918. 


PRIMO SCONTRO 


Partito alle ore TT în crociera col sergente Aliperta, ho incrociato 
sul Piave. Alle ore 12,30 ad ovest di Saletto ho avvistato un « Al- 
batros » nemico da ricognizione, lo attaccati risolutamente e dopo spa- 
ratt 120 colpi circa di mitragliatrice, l'apparecchio s'incendiò capo- 
volgendosi e frantumandosi prima di arrivare a terra. Ho avuto un 
inceppamento di mitragliatrice. Dopo di aver abbattuto il primo che 
gettava bombe sulle nostre truppe, scorsi altro apparecchio che at- 
taccat, ma le armi si incepparono entrambe e non ebbi tempo di disin- 
cepparle perchè il nemico picchiava sul Piave ‘ed era già a 300 metri 
d'altezza. 

[l sergente Aliperta attaccava contemporaneamente un altro ad- 
parecchio avversano. 


(4) Borgo Malanotte, a 3 km. dal fiume, liberato il 27 ottobre 1918 dalle truppe 
anglo-italiane della X Armata. Durante questo scontro Baracca fu pro:erto alle 
spalle dal sergente D’Urso, 
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SECONDO SCONTRO n 


Alle 12.45 avvistai un altro apparecchio da ricognizione in dire- 
zione di San Biagio. L’attaccai alla quota di 800 metri circa, di fianco 
e di coda. Dopo una raffica di circa 100 colti cadde nelle nostre lince 
rovesciandosi e restando intatto a nord di San Biagio di Callalto. Du- 
rante il combattimento il sergente Aliperta mi coadiuvò tagliando al 
nemico la via di ritirata. 

L'apparecchio faceva parte d'un pattuglione di 25 caccia nemici 
che navigavano a 1200 metri di quota: inseguirono i nostri apparecchi 
quindi fecero ritorno alle loro linee. 

Fatto segno ad intenso fuoco di mitragliatrici da terra, ebbi l’ap- 
parecchio colpito da una palla nel timone di direzione. 


Baracca non potè indi scrivere delle sue ultime vittorie alla 
madre che si struggeva d’ansia e d'amore per lui: nel pomeriggio del 
19 giugno, partito per obbedire ad uno di quegli ordini che posson 
trovar dissenzienti ma eseguendo fedelmente i quali si dà la prova 
più palese della disciplina, non ritornò più. 

Il Bollettino Diaz del 21 giugno per la terza volta, dopo 1’8 di- 
cembre (30° vittoria) e 22 maggio (32.* vittoria), reca il suo nome. Ma 
la notizia, stavolta, è triste. Diceva : 


« l valoroso maggiore Baracca, che aveva raggiunto la sua tren- 
taquattresima vittoria aerea, il giorno rg corrente non ha più fatto ri- 
torno da un eroico volo di guerra ». 


Quando partì per quell’ultimo volo, fu visto accigliato e ner- 
voso. Ne aveva ben donde. Si sa come un suo alto superiore, con non 
velato e ingiusto accento di critica, gli avesse fatto conoscere a viva 
voce, che non si fosse fatto tutto quanto era possibile fare dalle Squa- 
driglie in quei tre primi giorni di battaglia. E pare che fosse aggiunto 
che spettava ai comandanti dar l’esempio... sacrificandosi, all’occor- 
renza... 

Questo a lui! a Baracca... 

Pensiamo bene, ripetiamocelo.: a Baracca che in quei giorni aveva 
fatto di tutto, senza concedersi un’ora di riposo che non fosse asso- 
lutamente necessaria: il cacciatore, il bombardiere, il mitragliere, e 
così, tra un volo e l’altro, era riuscito in un altro doppietto abbattendo 
due aeroplani austriaci. 
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Il petto di Baracca, largo abbastanza per ospitare i nastrini delle 
sue dodici decorazioni, si prese in pieno l’ingiusto rimprovero. 

Non disse niente. 

Ma operò. 

E pagò di persona, ad usura, fin troppo, oltre quello che avrebbe 
potuto e dovuto fare e dare. 

Perchè gli sarebbe stato facile ordinare e mandare gli altri a mi 
tragliare da bassa quota la fanteria nemica. Ne aveva i poteri poichè 
era il comandante. E i suoi nastri li avrebbe potuti sparare in aria, 
così per fantasia, contro le nuvole. 

Non volle. | 

Era un lottatore nato, e l’istinto battagliero che aveva nel sangue, 
generato e cresciuto nel paese ove si stampa il meglio di Romagna, 
prese il sopravvento. i 

Due giorni prima era già stato sfiorato dalla morte, che gli aveva 
lasciato il segno sulla spalla destra. Una pallottola gli aveva bru- 
ciacchiato la lucida tunica nera, sul collo. 

A mensa, alla sera, Baracca narrava del pericolo corso, con sem- 
plicità, e aggiungeva di aver inconsapevolmente evitato il colpo che 
poteva essergli fatale solo perchè, come sua abitudine quando spa- 
rava, era curvo in avanti sulla mitragliatrice in azione. 


II volo fatale 





Contro la nemica egli ritornò. 

Era di pattuglia con lui il tenente Osnaghi, un ragazzo alto, 
biondo, con gli occhi che da quel giorno cambiarono espressione, fa- 
| cendosi più tristi. 

Nel cielo indorato dal meriggio era un palpito di ali. L'armata 
aerea italiana aveva in quel momento l’assoluto dominio dello spazio 
e non un velivolo nemico appariva all’orizzonte. Baracca si era già 
spinto al di là del Piave sin quasi all’altezza dei drafex austriaci, poi 
era tornato verso il Montello attratto dalla voragine della battaglia 
che sotto di lui avvampava la terra e dal richiamo dell’opera impostasi 

Erano le sei del pomeriggio. 

Baracca scese di quota, fino a 200 metri da terra, puntò in basso 
(o Spad e cominciò a mitragliare le masse nemiche, già premute. dai 
continui contrattacchi dei nostri fanti. Dal basso gli austriaci apri 
rono un nutrito fuoco di mitragliatrici e di fucileria contro l’aero- 
plano, ma Baracca ne sfidava le raffiche, percorrendo più volte la 
linea del fuoco, sempre con la mitragliera in azione verso terra. 
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Improvvisamente il tenente Osnaghi, che volava a un centinaio 
di metri, vide il balenìo d’un lampo sprigionarsi da sotto la carlinga. 
dello Spad; poi in un attimo la vampa s’allargò; le ali ne furono 
prese, il velivolo parve avere un istante di immobilità nello spazio. 
Poi si abbattè, precipitando al suolo. Un piccolo proiettile, partito 
da terra, forando il serbatoio della benzina e colpendo l’aviatore alla 
testa, aveva così messo fuori combattimento il maggiore Baracca che 
cadeva su terreno verosimilmente occupato dagli austriaci sotto 'Ab- 
bazia di Nervesa, fra la seconda e la terza strada del Montello. 

Fu l'Osnaghi che col cuore in tumulto portò la notizia al campo. 

Tutti gli altri aviatori che volavano e i soldati che da terra ave- 
vano assistito alla terribile caduta ignoravano che il caduto fosse 
Baracca. 

Fu allora che la notizia corse e si sparse in un baleno : Baracca, 
« l’Asso degli Assi », è stato abbattuto! 

Vi fu qualcuno che pianse — prima della madre a Lugo. 

Tutti i mezzi furono messi in opera, tutte le ricerche intensificate 
per poter conoscere la sorte del grande aviatore. 


Il ritrovamento della salma 





Soltanto cinque giorni appresso, dopo che gli austriaci in rotta 
avevano ripassato il Piave, ne fu, dai suoi compagni Ranza ed Osnaghi ‘ 
e dal collega Garinei del Secolo, ritrovato il corpo, presso i resti del- 
l'apparecchio. 

Di questa scena così scrisse il Garinei sul suo giornale : 

« Le ali e il fusto sono carbonizzati, il motore e la mitragliatrice 
sono infissi profondamente nel suolo, il serbatoio della benzina pre- 
senta due fori, quelli delle pallottole incendiarie adoperate dal fante 
che lo ha colpito. Tutto il resto è un informe cumulo di ferri arsi e 
spezzati. Il terreno d’intorno è cosparso di bombe a mano esplose, 
l'unico interessamento che gli austriaci hanno mostrato di avere per 
l'eroe caduto. Essi ignorano ed hanno ignorato chi fosse l’aviatore 
precipitato al suolo, hanno visto le fiamme avvolgere l’apparecchio e 
si sono soltanto preoccupati di alimentare da lungi il fuoco con il 
lancio delle bombe. 

« Nessun austriaco si è portato più in là di quel burrone sco- 
sceso e la salma del povero Baracca nella morte tragica ha riposato 
tranquilla per cinque lunghe giornate. A_ conferma che gli austriaci 
mai si sono avvicinati alla salma, sta il fatto che la tessera e le carte 
rinvenute nel portafoglio sono intatte. Egli aveva pure ancora al 
polso l’orologio vinto nel Concorso Ippico di Roma del r9rr. 

« Distese le candide lenzuola sulla terra arsa ci adoperammo per 
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rimuovere il cadavere. Gli austriaci dovevano aver forse dalle loro 
linee notato il nostro aggruppamento sul terreno scoperto, poichè tre 


colpi di medio calibro passarono sibilando sui rottami del velivolo 


e andarono a cadere assai lontano al di là dell'Abbazia di Nervesa. 
Avvolto nelle lenzuola, adagiato su una barella da campo, il cada- 
vere di Baracca fu preso a spalla da due soldati di artiglieria e av- 
viato per un camminamento. Là dove è stato raccolto fu lasciato per 


segno una croce fatta coi resti del velivolo. Discendemmo così verso . 


la strada di Bavaria mesti e commossi dietro la salma dell’eroe. Già 
la voce era corsa fra le truppe del settore che il cadavere di Baracca 
era stato ritrovato ed accorrevano 1 soldati per dare il saluto reve- 
rente all’aviatore caduto combattendo al loro fianco. 

« Presso Busa delle Rane quattro soldati romagnoli chiesero 
l'onore di portare a spalla la barella e così si giunse verso le 4 del 
pomeriggio presso la nostra automobile che ci attendeva sulla strada. 
La barella fu collocata su un lato della vettura: Osnaghi dinanzi e 
Ranza dalla parte opposta tenevano salde le assi. Io ero seduto di 
fianco. I fanti rinnovarono il saluto e lentamente ci staccammo dalle 


falde del riconquistato Montello. Attraversammo per più di un’ora. 


piccoli centri del Trevigiano, passammo avanti truppe raccolte lungo 
le strade, sempre preceduti dalla notizia del ricupero della salma e 
sfilammo a passo d’uomo fra una folla commossa. 

« Alla g1.* squadriglia era giunta la voce infondata che Baracca 
fosse stato fatto prigioniero e già erano pronti i messaggi da lan- 
ciare per chiedere se gravi fossero le sue ferite. Intensa fu la com- 
mozione quando l’automobile sostò presso gli « hangars ». Ruffo si 
fece innanzi mal celando l’intetno strazio e chiese a Ranza'e Osnaghi 
i particolari del rinvenimento. Tutti gli altri « assi », valorosi e mo- 
desti, sottufficiali e soldati erano irrigiditi, con gli occhi gonfi di la- 
crime, nella posizione di attenti. Costantini e Keller tolsero la salma 
che seguita da Ruffo e da tutti gli altri aviatori a capo scoperto, fu 
portata in un «hangar » e ricoperta di fiori di campo. Poco dopo 
giunse il tenente colonnello Piccio e rimase a lungo in penosa medi: 
tazione innanzi al cadavere del suo grande amico.». i 


Sul “ring,, della morte 


Così morì il maggiore Francesco Baracca che pensò essere suo 
dovere di uomo e di soldato andare a sfidare la morte sul suo rizg, 
come un atleta sereno e coraggioso si appresta alla lotta senza dubi- 
tare nè tremare. 

Strana coincidenza volle ch’egli cadesse su quello stesso Mon- 
tello alle cui falde e ne’ cui anfratti quattro mesi più tardi silenziosa- 























BARACCA 





112 





mente si radunarono: e poi ne scattarono irresistibilmente in avanti a 
raggiera quelle fanterie che ruppero il fronte nemico sul piano della 
Sernaglia e sulle colline di Susegana e che nell'ultima fatica parvero 
sospinte e animate dagli aneliti di incitamento e di riscossa emananti 
dalla terra bagnata nel giugno dal sangue di tanti eroi — finalmente 
placati e vendicati. 

‘Lo riavemmo cadavere e lo seppellimmo nella sua Romagna, in 
un rito e in una commozione ineffabile di sentimenti che parvero 
esaltare e santificare — in uno — la bellezza e la vastità del sacri- 
ficio di tanti, di tutti quelli che lo avevano preceduto nell’offerta su- 
prema, di tutti quelli che lo dovettero seguire per imporre finalmente 
al nemico la persuasione della sua disfatta irreparabile. 

La Grande Guerra conclusasi nella vittoria ha avuto i suoi in- 
numerevoli eroi quanti sono che dettero la vita, ma alcuni li innalza 
e li pone fatalmente a una altezza e in una luce nelle quali essi as- 
sumono aspetti e figure di simboli, che resteranno negli anni e nel 
ricordo nostro a testimoniare, a documentare, a personificare le virtù 
in cui eccelsero e per cui morirono. 

Uno di essi ha nome Baracca, ed il perchè s'è detto; sicchè nel. 
l'avvenire questo nome riempirà di sè — simile al vento che abbia in- 
contrata la forésta ove investirsi tutto di fragranze e di scrosci — 
molte opere e molti pensieri, non più volti alle cieche distruzioni di 
guerra, ma alle conquiste pacifiche ed ai progressi della civiltà, del 
lavoro e dell’ingegno, auspicate preparate e riscattate dal cosciente 
sacrificio di questo come di tutti gli altri caduti dal cielo, nel mare 
e su terra, di tutta la coorte di martiri d’ogni regione e di ogni dia- 
letto, di ognuno dei quali — all’unisono con tutte le madri fieramente 
dolenti — potremo dire con Shakespeare 


We shall never look on his like again 


— «I nostri occhi non rivedranno più il suo uguale ». 


VITTORIO VARALE. 
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UN AUTOGRAFO DEL DUCA D'AOSTA 





STIMA ED AMMIRAZIONE — COME CO- È 
MANDANTE E COME COMBATTENTE — 
EBBE SEMPRE IL DUCA D’AOSTA PEL I È 
MAGGIORE BARACCA, Li 
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N’È PROVA LA LETTERA, SCRITTA DI 
TUTTO PUGNO DEL VALOROSO DUCE, 
INDIRIZZATA AL «PRIMO PILOTA D’ITA- 
LIA ». QUI’ SOPRA RIPRODOTTA. 
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